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FANFARE BOLUEUKHE 


Da gualche tempo in 4ua (a potieicà uaticafut è oggetto di violenti at¬ 
tacchi da parte della stampa sovietica. E ticeome In quel Ubero paese i 
siomoU scrivono sotto dettato e sono sottoposti alla più tnpile censura, 
v'è da star certi che tale atteggiamento risponde ad una direttiva precisa 
del governo bolscevico. Del resto sarebbe strano che accadesse il contra¬ 
rio; bolscevismo e cattolicesimo — con buona pace di quel don Pecoraro 
che l’onno scorso agitò una bandierina rossa dinnansi ai Pontefice e di 
quei gruppi politici che tentarono invano di metter d'accordo il diavolo 
e l’acqua santa — hanno sempre rappresentato una antitesi insanabile; 
tnorole, religioso e politico. Non potrd esservi infatti ombro di dubbio 
sulle ragioni ideali e pratiche di tali antitesi: ché, a parte le origini della 
Repubblica stalinia?ia non certo conformi olla caritd e allo giustizia cri¬ 
stiane, le sue progressive realizzazioni npn «possono non trovare, oggi , e 
sempre, la precisa e totali condanno della Chiesa. 

.Abolieione della /ómiglia: dispregio e persecuzione della religione; lar¬ 
go appoggio olla propaganda dei senza Dio non solo ammessi ma inco¬ 
raggiati dallo stato sovietico: legalizzazione del libero amore: educazione 
ispirata a principia di odio e di violenza che del resto, da Katin alla odier¬ 
na invasione della terra tedesca, romena e magiara, la gioventù rossa 
ha perfettamente assimilato. Che più, dunque, per stabilire le rispettive 
posizioni tra il Vicorio di Cristo e i bolscevlchi. i quoli tro l’altro hanno 
al loro attivo il mossaero di migliaia e migliaia di ministri -del vari culti? 

Tuttavia l'orientamento odierno delia stampa-sovietica che ripete ogni 
giorno,- come parola -d’ordine, le stesse occuse contro il Vaticano con lo 
proprietd di linguaggio che è c a r a t t eristico del suoi metodi polemici, ser¬ 
ve a chiarire una situazione e a indicore a molti ingenui che il bolsce¬ 
vismo non si è affatto denicotinizzato ma che invece ritrovo nel momenta¬ 
neo successo militare le ragioni, le espressioni e gli obbiettivi dello sua 
origine dissolvitrice. 

Rlolin ir senza dubbio un furbo di tre cotte: e sa graduare la propagan¬ 
da e l'azione a seconda dei tempi. Quando si trattò di lanciare le punte 
d’avanguardia in Europa, e cioè all’epoca della guerra di Spagna, 
disdegnò lo tottica tronsigente attraverso i contatti con i democratici del 
Fronte popolare: quando fu il momento di cementare una alleanza il cui 
ibridismo balza ogli'occhi di tutti e che è alimentata in fondo dalla r 
proca disistima, non disdegnò di stender la mono oi plutocrati e vennero 
cosi ncU’t/RSS dollari, sterline e meglio oncora corri aeroplani e cannoni: 
quando fu urgente diffondere nel mondo eleménti di giudizio tali da at¬ 
tenuare le istintive reazioni capitalistiche contro il dilagare del comuni¬ 
Smo, Etalin dette od intendere di aver in fondo accettato il principio dello 
proprietà privata e di aver perone stabilita nell’URSS la libertà religiosa. 
Oggi che pud far da solo e che si ritiene.arbitro delle sorti delta guerra, 
le sovrastrutture cadono, gli schermi si infrangono e il bolscevismo toma 
ad ossumere il suo vero aspetto distruttore di tutti i voleri dello spirito. 
E siccome il più gronde di questi i la religione coctolica, anche contro II 
Vaticano ti scoprono le bottcric. Che ciò possa piocere oi Tupini, ai De 
Gasperi e agli altri caporioni della democrazia cristiano che ha reincamoto 
il defunto partito popolare nelle prowincie invase, è difficile stabilirlo. 
Essi infatti si sono troppo compromessi non solo con Togliatti e con gli 
altri esponenti del comuniSmo nostrano con i quali dividono il peso del 
potere, mo anche con i bolsccviehi autentici, quando e-«st vennero in td- 
sita in Italia. Allora infatti i mei.si di Stalin /ur<,ro ricevuti solenne¬ 
mente nelle sedi del partito sedicerftr cri8tia»^.^ e fiumi di parole e di in¬ 
chiostro furono versati per fnnrggioTe a!’«i collnborn :ione con \ v/vtcìtl 
e al comuni ini»^ ili’di Uberezio... 'nso:nrn.a. jl ria pure, se¬ 
condo le sperafize. dei dt.. rstic-, <iebi.‘.. .‘.e ■«/ est. ceto 

A pochi <' dtstan-.’o. ; ■ U '-'tpo:''-. "i; \ikUi ' o- 

lenza verbale. i '-: ■’'■>- -•> a>. 

tire oltre lù!-..-? -iv vtr i< • v-. o; ■ 

nel lc:o ori'i • * s'' 

dello relii,-;--; : u., ttt--fc. n-•. 

■ lapidi sulla porta dei con .' ojvitu; . . .'''e,, r--.. r.nivr 

la coalizione, -iusonimc.. he -r. jw tic. rU. ttP'’' j 'o 

che eostiiuisce lo più yiave .'... mi" ? • 

1 'niivH'’ ■■’C’t--'v.,i • 
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TEATRINO 


a àlbum 


— 71 ma*i cittadino elvetico Guido Done^ani 
é guati^oto doU’organo dei comunUti-luogote- 
nenziali; «71 più crudele e'pericoloso dei mo¬ 
narchi >. 

— Decadenza delta monarchia.' 


— jiranffio Ruiz, ministro luopotenenriale per 
la Pubblica Istruzione, ha decretato che eli in- 
seiTnanti. in conseguenza del ripristino delle li¬ 
berti democratiche, possano insegnare secondo 
quanto detta la loro coscienza politica e che gli 
studenti possano regolarsi in con/ormitd. 

— Ho capito.' liberti applicata alla didattica. 

— Precisamente. 

— Che peccato il non poter più essere uno 
studente.' 

— 7n Inghilterra è stata indetta .una crociata 
contro r immoralitd femminile. Il Vicario di 
Afalvem si è dichiarato nauseato di guanto av¬ 
viene ogni notte per le strade e nei campi che, 
un’injfnitd di ragazze prive di ogni controllo, 
rendono malsicure. 

— E Questo é il popolo che ha la presunzione 
^i venire ad insegnarci cosa sia la vera liberti.' 

— Che c’entra? £' naturale che in regime di 
piene libèrti democratiche le ragazze libere si 
dedichino al libero amore.' 


Da un’inchiesta, naturalmente americana, ri¬ 
sulta che i londinesi preferiscono la sllen^sa 
V2 alla consorella VI che presenta caratteristi¬ 
che troppo fragorose. • 

— Scommetto, però, che preferiscono il fra¬ 
stuono dello 'VI ai rumorosi discorsi del loro 
Premier. 

— Occupondosi d’I problema elettorale. Guido 
Gonella, il temporalista-demo-crìstiano diretto¬ 
re de c II Popolo », scrive; • Ci avviciniamo al¬ 
l'ora in cui bisogneri incominciare a lavorare 
seriamente intorno all’opera di ricostruzione ». 

— Allora, sino od oggi hanno scherzato, lag¬ 
giù nell’ Italia Luogotenemiale! 

— In una caverna nelle montagne dei Vosgi, 
il fior fiore dei maquisards viene istruito di' 
tutti i trucchi e le tattiche della guerra moder¬ 
na. La Reuterr che ne di notizia, asserisce che 
in cinque settimane questa < Scote des Cadres > 
sforno diverse migliaio di ottimi ufficiali di 
complemento destinoti a costituire l'intelaiatura 
dei reparti del nuovo esercito francese. 

— Sarò, mo da che mondo è mondo, dalle ca¬ 
perne non sono usciti che dei mosTiadierl.' 

— 77eU*7talia del Commodoro Stone, di Potetti 
e di Togliatti, il prezzo dei giornali quotidiani 
è stato portato a tre lire la copia. 

— Accidenti.' Oltre tutto verrà cosi anche a 
mancare la carta da-involgere.' 

— No, non "c’è pericolo/ Vedroi che gli Stati 
(fritti, oltre gli obiti e le scarpe usate, soccorre¬ 
ranno gli italiani onche con le rese dei giomati. 

— Quando Curzio Bricfc Sugkert Malaparte fu 
dalia generositd del Duce liberato innan^ tem¬ 
po dal confino di polizia cui era stato condan¬ 
nato per le sue mene velenose, egli inviò a Afus- 
solini un telegromma esprimente tutta la • sua 
gratitudine sconfinata ». 

— Adesso da Poggio Reale telegraferà a Ber¬ 
linguer l'espressione dei • suo contenuto rom- 
marico »/ 

— Vorrai dire; del «Suo detenuto rammarico»/ 


— Corrado Alvaro è stato costretto a dimet¬ 
tersi da direttore del < Giornate Radio > a cau¬ 
sa degli inopportuni interventi di sapore pol- 
verelliano dell'Df^cio Stampa della Presidenza 
del Consiglio. 

— Adesso vedroi che scrive un altro romanzo 
dal titolo; « L’uomo è debole » sperando nell'i¬ 
stituzione di un « Premio Bonomi » dotato an- 
ch’esso di centomila lire. 

— Eh! mo le centomila lire di adesso non so¬ 
no mica le centomila di prima.’ 

— Già, mo l’uomo non è più « forte 


— L’e* redattore sportivo Giuliano Gerbi, 
alias; Afario Verdi, ha abbandonato le cronache 
ciclistiche per le radlo-concioni politiche retri¬ 
buite in dollari. 

—“Alloro sarebbe come dire; dolio foratura 
alla foraggiatura, dall’Arena all’avena, dal «Gi¬ 
ro d’Italia » ol « Tiro all’Italia ». 

GnBTANACClO 



Quando i carabinieri sfiiavaito aj passo romana 


Raffiche di... 


GRATITUDINE DI EBREI 

I Riornali romani annancìano che nna lapide 
è stala inaURurata anila chiesa di un ordine di 
frati. Credete che questo marmoreo segno ricordi 
qualche grande santo o avvenimento storico? Eb¬ 
bene proprio vi sbagliate! La lapide i stata murala 
con i nomi di alcuni individui riconoscenti perché 
i frati della soddelta chiesa li avevano ricoverati 
nelle loro mura, durante sU terrore fascista». 
La lettura dei nomi di questi « riconoscenti s è 
quanto mai edificante. Vi si trovano dei Levi, 
Terrarina,'Pontecorvo, Scazzocchio, Piperno, Coen, 
Bendi, insomma miti i più tipici rappresentanti 
della, nobiltà del ^elto. E sotto vengono poi i 
nomi di certi Smith, Tomson o che so io, dì 
prÌRionierì inglesi che, IngRÌti con la complicità 
dei badogliani dai campi A concentramento, sono 
stati accolti dai frati a braccia aperte. 

Oltre alla lapide, ebrei ed inglesi hanno anche 
offerto delle somme in denaro per l’abhellimento 
della chiesa dei frati. Va bene ebe il denaro non 
ha odore. Ma il reverendo generale dell’ordine 
degli Agostiniani, avrebbe aceetuto, per abbellire 
la sua chiesa, anche i trenta denari di Giuda? 

I FRANCESI E GLI « ALLEATI » 

I Francesi, che, nella maggior patte, attendeva¬ 
no con ansia ed impazienza i «liberatoria, inco¬ 
minciano a comprendere. Se il cervello molte volte 
e ottuso, lo stomaco molto spesso ha una sensibi¬ 
lità maggiore dell’organo nel qnale dovrebbe al¬ 
bergare l’intelligensa. Ed i Francesi in generale, 
' ed i parigini in particolare, incominciano appunto 
dallo stomaco a comprendere che le cose vanno 
snaie. Con Inglesi e gli Americani, i deganl- 
Usti e quelli del « Maquis a, si attendevano ogni 
abbondanza, vedevano le hailes rigurgitanti di 
prodotti di ogni genere, dalla carne alle verdure. 
I bnonguatai attendevano la riapertura dei locali 
di lasso. Ed invece». Invece sì stava meglio quan¬ 
do si stava peggio! Durante l’occnpazione germa¬ 
nica, bene o male, si mangiava a Parigi. E nes¬ 
suno moriva di fame. Ora, dopo le promesse 
mira^lanti, nulla è arrivato a Parigi. Gli «allea¬ 
ti b, in verità, se hanno dovuto imporre agli stessi 
loro pop<^ dei dnrissimi sacrifici alimentari, non 
pensano di distrarre un solo chilo di viveri per 
ì paesi enropei. E ciò si vede cUararaente in Italia 
oecnpaia, in Francis, nel Belgio. Cosicché, in ^ 
finitiva, i parigini incominciano a maledire gli 
« alleati ». Gli incidenti si susseguono, i cortei si 
formano per protestare contro l’abbandono e la 
fame e la polizia è impotente a garantire l’ordine. 

L’nilimo corteo, di qualche giorno b', era tntto 
composto di donne e ha sfilato per i grandi bou¬ 


levard» e per l’Avenue dei Chanips Elysées recan¬ 
do grandi cartelli sn cui era scritto: «Abbiamo 
fame! », mentre la folla gridava: 

— Abbasso l’inghiherra, abbasso gli Americani! 

I.parigini, che ban^ tanto desiderato i «libe¬ 
ratori 0 , si avvedono ora come questi siano i peg¬ 
giori nemici dell’Enropa. 

...Mitra 


aLVaie&Lta 


« Per procurarsi i fondi necessari per pagare 
}. priina necessità di cui abbisogna ITta- 

^ ^ governo italiano — informa 

Radio Landra — sta facendo ogni sforzo per 
dare incremento alle esportazioni ». 

« In questi ultimi mesi — precisa la radio ne- 
mica — le esportazioni sono state valutate a-più 
miliardo a drucentovsnti nrfltoflt di lire». 
Da quanto sopra si apprende che « i generi di 
prima naccssjtà n non vengono fomiti « come 
aiuto ” ma soltanto quale contropartita commer¬ 
ciale. E, secondo l’ebraico sistema anglosassone, 
prima U contante e poi la merce. Gli italiani 
debbono quindi pagare « prima » con lé loro 
merci e le loro fatiche e poi (quando?) riceveran- 
no il controvalore alle condizioni che verranno sta- 
bilite commissione alleata la quale è arbitra 
di stabilire i prezzi d'acquisto e quelli di vendit.i. 

mtanto più di un miliardo e 220 milioni di merci, 
moè di « oro » ha lasciato in pochi mesi l’Italia. 
X « liberati ■) posscmo attendere i generi » di pri¬ 
ma necessità per sfamarsi e debbono provvedere 
altre merci per il n pagamento anticipato u, 


ivwacvcix, Bcconao quanto sr apprende da B 
dio America, ha dichiarato che gii americani d 
yanno imporsi qualche sacrificio affinché le d< 
derrate alimentari possano essere inviate in Eui 
pa. Nella Usta dei popoli « affamati » figura prir 
assoluta TInghilterra, Il ministro britannico dei 
approvvigionamenti ha dichiarato che la Gr 
Eretta ò ridotta al minimo delle sue risors 
« ^ popolazione americana — ha detto Re 
^ sofferto in confronto delle all 
npiom. E dunque opportuno che stringa nn po' 
cintola ». La razione settimanale di carne sa 
ridotta del 12 per cento e i poveri americani d 
vtanno sacrificarsi a mangiare « soltanto » un cl 
lo di c arne la settimana perché tale sarà la razion 
Peccato — commentano le popolazioni eui 

pee che hanno sofferto realmente la guerra _pe 

cato che le ” V 2 '’ non siano ancora arrivate s 
grattacieli newyorkesi per far provare al popolo 
macellatori di bovini, di suini e di nomini, cl 
cosa sta la guerra e in che consistano le privazioi 
Ma 1 nJtima parola non è ancora detta. 

ENZO MOR. 
































Sir Alexander Cadogan I 

l’EHlNENZA fiRllìlA DEL FOREIfiN OFFICE 


5 , — dopo aver superata la harmata 
ii uscieri e di- polisiotti che sbarra l’in¬ 
fisso a! Foreign Office (la grande Offr- 
LÌna Centrale dell’imperialismo britannico) 
- riuscite a salire al secondo piano e ed 
.ittraversare il lungo corridoio che porta 
il nome di u Severi Kiags j> o u Sette Re » 
ri f-ouerete dinanzi ad una robusta porta 
di vecchia quercia che vi jermerà il pas¬ 
so: un cartellino con la sciita a lettere 
d'oro vi avvertirà che al di là di quel 
portone nessuno può penetrare: «Strictly 
Private - No Admittance' » (u Stretta- 
mente privato - Proibito l'ingresso »). 
Bussate e da uno spiraglio misterioso e 
discreto come quello di un Convento in 
giungerà un brusco comando: « Mostrate 
il lasciapassare rosso a. E se di questo 
magico talismano non side munito me- 
^io sarà per voi — e più prudente — 
rinunciare ad insìstere e ricalcare i vostri 
passi. Se invece — dopo aver messo a 
loqqmdro tutte le conoscenze politiche 
più influenti — siete riuscito ad impos¬ 
sessarvi del lasciapassare a triplice ma¬ 
trice (ingresso, controllo ed uscita) la ro- 
Irusut porta di quercia si aprirà tanto 
quanto batta per farvi penetrare in quel¬ 
lo che ^ l'angolo più riservato del Fo¬ 
reign Office e vi troveréte nel u sancta 
lanctomm u ove si maneggiino le fila 
segrete della sottilissima ragnatela che 
costituisce la politica imperiale britanni- 
ca. Stropicciatevi bene gli occhi e non 
crediate di tognare se tutta l'atmosfera 
vi sembra quella di un Monastero .elisa- 
heiliano e se nell'aria ai ò quell'odore 
misto di vecchio legno e di muffa che ì 
proprio di certi ambienti monastici. Sie¬ 
te invece proprio accanto al cervello del¬ 
l’Officina, net locali ove lavora un uomo 
quasi leggendario, il cui nome non si 
pronuncia che sottovoce e del quale non 
si fa quasi mai cenno nei resoconti uffi¬ 
ciali 0 nei documenti di Stato, ma dal 
quale dipendono quelle poche dozzine 
ài personàggi che animano il grande e 
complicato palcoscenico diplomatico bri¬ 
tannico. Quest'uomo misterioso: di cui si 
parla come dell’* Eminenza Grigia a è 
Sir Alexander Cadogan, la cui carica «/• 
fltiale ì quella di i- Fermanent Secre¬ 
tar) « o « Segretario Permanente ». l 
partiti ed ì Ministri possono alternarsi al 
potere, i conservatori postano cedere il 
posto ai liberali e questi ai lahiristi, ma 
la politica estera britannica non mula, 
come noni mula di posto l’uomo che lo 
dirige dal suo studio ben difeso dalla 
robusta barriera di quercia. Il pubblico, 
ài generale, non conosce che una inim- 
ma parte della storia politica e diploma¬ 
tica che attolno a luì si svolge e di cui 
è parte: esso non conosce che quegli at¬ 
tori che con magnar frequenza appaio¬ 
no alia ribalta, cosicché nomi'come quel¬ 
li di Churchill, di Roosevelt, di Stalin, 
dì Eden e-simili sono popolarissimi, men¬ 
tre quelli di tanti altri — e che in real¬ 
tà sono gli attori più importanti di Janti 
drammi internazionali — non lì conosce 
affatto o li conosce ben poco. Cosi se si 
domandane a qualcuno di coloro che 
pretendono di seguire da vicino gli av¬ 
venimenti mondiali e di studiare con oc¬ 
chio d'esperti il loro fliisso e riflusso 
ben pochi saprebbero rispondere con esat¬ 
tezza chi sia Sir Alexander Cadogan e 
quale sia il suo ruolo nel plasmare i de¬ 
stini dei mondo britannico. Del resto già 
più di un secolo fa Beniamino Disraeli, 
il grande Premier ebfeo della Regina Vit¬ 
toria. scriveva: all mondo c governato 
da persone assai differenti da quelle che 
tutti credono e sono proprio tali persone 
quelle la cui presenza non appare mai 
sui nostri palcoscenici •; e Balzac — il 
gigante, deila * Comidie Humainc >• — 
annotava: u Ci sono due storie, quella 
nfficiale. menzognera, "ad usum del- 
phini " e quella se^eta, una storia ver¬ 
gognosa che riguarda la vera causa de¬ 
gli avvenimenti, ma che soltanto pochis¬ 
simi iniziati perseguono », È proprio di 


questa storia segreta e vergognosa che 
Cadogan è uno degli attori principali, 
una storia che nessuno ha ancora scrit¬ 
to ma i cui documenti giacciono negli 
archivi più segreti del Foreign Office. 
Se Cadogan non i un ebreo egli è tutta¬ 
via legato a filo doppio con gli ebrei: 
la sua famiglia infatti è imparentala sta 
con i idelchett — superindustriali ebrei 

— che con i Montagu — superbanchieri 
-cére/. Nella massoneria egli occupa un 

posto eminente; la Loggia du Richmond 

— quella della quale fa parte anche l'ex 
re Edoardo VII! — lo. riconosce come 
uno dei SUOI Capi più influenti: il Gran¬ 
d'Oriente francese lo accoglie sovente co¬ 
me graditissimo ospite. Da quattro gè- 
nerazionì la sua famiglia ì strettamente 
legata con il ramo più ortodosto del par¬ 


tito conservatore britannico: un-fuo an- 
' tettato fu tra i Consiglieri privati della 
Regina' Vittoria. Pochi uomini politici in¬ 
glesi conducono una vita più ritirala e, 
sotto molti punti di pitta, più rigida di 
questo austero Baronetto britannico che, 
si dice, non ha mai amalo troppo le don- 
V ne, beve pochissimo, non giucca, fuma 
moderatamente e preferisce i libri di sto¬ 
ria ai romanzi, le passeggiate solitarie al 
teatro ed ai ricevimenti. Di media statu¬ 
ra, ossuto e leggermente daùiicante, con 
i capelli brizzolati e un viso pergame¬ 
nato di sfinge che ricorda quello di foe 
Ckamberjain, Cadogan rassomiglia piut¬ 
tosto ad uno dei tanti * squtres s o tipi¬ 
ci signorotti dei villaggi inglesi che non 
ad un misterioso manipolatore della po¬ 
litica mondiale. Ma coloro che hanno 
avuto con lui qualche dimestichezza san¬ 
no che pochi uomini inglesi sono ani¬ 
mali da spirilo più diabòlicamente ipo¬ 
crita e più fanaticamente britannico di 
quest'uomo che mentre a Berlino scam¬ 
biava brindisi eoa i tedeschi preparava 
loro il grande piano di accerchiamento 


che non poteva non sfociare in uno se¬ 
conda .guerra mondiale e mentre a Lon¬ 
dra riceveva Grandi con la più grande 
cordialità invitandolo ad interminabili 
partite di * bridge » ed organizzando 
perfino per lui un <t applauso a scena 
aperta a (ossia in piena Camera dei Co¬ 
muni) per solleticarne l'orgoglio, in real¬ 
tà lo aggrediva alle spalle con il colpo 
durissimo per noi delle sanzioni e più 
tardi sabotando in tutti i modi il sincero 
tentativo mussolìaiano di una pace euro¬ 
peo basala sovra un Patto a Quattro. Po¬ 
vero ed ingenuo Gnzn^, con quanta ama¬ 
rezza egli deve pensare a Cadogan dal 
suo nascondìglio portoghese oggi che la 
malvagità di quest'uomo di cut credeva 
aver fatto un confidente deve rivelarsi 
anche a lui in tutta la sua profonda bas¬ 


sezza! E come dovrà rimpiangere di non 
aver ascollato il consiglio di un grande 
suo predecessore, il marchese Imperiali, 
che, avendo conosciuto molto bene gl'in¬ 
glesi, lo aveva ammonito: * Cadogan? 
Traftateio con le molle ». Un giorno o 
l'altro la vera storia della politica in¬ 
glese deU'uliimo irentennio e della « tra¬ 
dizionale amicizia » britannica per Ifta- 
lia sarà scritta e sì vedrà allora quanto 
peleno .dilagasse nei riguardi dei nostro 
Paese da quelle stanze misteriose del se¬ 
condo piano del Foreign Office e che 
cosa si pensasse e si preparasse in realtà 
da certi uomini che — come Cadogan 
—' professavano ufficialmente di voler 
appogguire l'Italia nelle sue legittime 
rivendicazioni nazionali. E forse in quel 
giorno sarà possibile misurare con metro 
anche più preciso tutta l'estensione del 
vile tradimento del Carignano che non 
da mesi soltanto, ma da anni — e chis¬ 
sà quanti anni! — si preparava al' colpo 
finale, nell'ombra compiacente dì Dow- 
ning Street. Ricordo di aver notata -nel¬ 
la stanza da lavoro di Sir Alexander Ca- 


dogan una grande'fotografia con firma 
autografa dì Vittorio Emanuele: forse es¬ 
sa è ancora a quel posto e non vi sareb¬ 
be da meravigliarsene: Cadogan non ha 
sempre protestato di essere un devoto 
ammiratore del .< briìliant » ex-re d'Ita¬ 
lia e con noi Italiani non si compiaceva 
egli di ricordarci che nella sua famiglia 
vi fosse stata una Lady Cadogan lonUtna- 
nienie imparentata alla Casa Reale ita¬ 
liana? E come non pensare che il « bril- 
ìiant » ex-re d'Italia, il cui ritratto era 
penetrato in quell'angelo segreto di Lon¬ 
dra, non fosse da molto tempo al cor¬ 
rente, almeno in parie, di ciò che in 
quell'angolo si tramava a danno dell'I¬ 
talia per stroncarne l'ascesa e ì tentativi 
di liberazione dalle strettoie britanniche? 
Poiché — non illudiamoci — quale c 
sempre stata la politica estera tradizionale 
del conservatorismo britannico se non 
quella diretta a seminar odio fra i po¬ 
poli europei, a dividerà e ad aizzarli in 
continue guerre per indebolirli e meglio 
domiiiarli? E quale non è oggi ancora il 
sogno imperialista di ogni inglese, il so¬ 
gno di coloro che — come Cadogan — 
lavorano nell'ombra avendo per foro al¬ 
leati ed esecutori uomini pronti ad ogni 
corruzione siano essi pure Sovrani o ge¬ 
nerali? E quale è il lìngHaggio dei vari 
Eden, dei vari Vansittart e delio stesso 
Churchill se non quello che è stato pre¬ 
parato nei conciliaboli segreti della masso¬ 
neria conservatrice britannica, deU'ebrai- 
smo imperialistico di cui Cadogan à la 
mano esecutrice che colpisee senza met¬ 
tersi in evidenza? Leggete i suoi rari di¬ 
scorsi, seguite te brevissime note ch'egli 
confida di quando in quando a certe ri¬ 
viste influenti ma che pochissimi leggo¬ 
no, come, per esempio, la « Review of 
Foreign Affairs d, e vedrete da qual ven¬ 
to è staio trasportalo attorno al mondo 
il seme diabolico del famoso piano di 
Morgenthau e di quello supplementare di 
Vansittart secondo i quali della Germa¬ 
nia perdente non resterebbero che pochi 
lembi ài terra e pochissimi milioni di 
uomini mentre dell'luilia «.liberata» non 
si salverebbero che — forse — il Papa e 
qualche evirato fantoccio rappresentante 
la monarchia. Pochissimi italiani sanno, 
per esempio, che fu proprio Cadogan ad 
insistere per ottenere, nel trattato di ea- 
piloiasione firmalo da Vittoria Emanue¬ 
le, la consegna agH « alleati » di Musso¬ 
lini. È. facile immaginare quale sarebbe 
stata la sorte del Dace se il piano dia¬ 
bolico ave'sse avuto la tua realizzazione! 
In un angolo della stanza da lavoro di 
Sir Alexander^ Cadogan campeggia un 
simbolico bronzo ài una « Britannia » 
alaea che — poggiando i piedi sovra un 
mappamondo — è in atto di slanciarsi in 
alto nello spazio. Quel bronzo esprime il 
sogno dell'imperiaiismo britannico, il so¬ 
gno persistente ed indistruttibile delia 
dominazione del mondo. È stato scrino 
che per gl'inglesi » i barbari cominciano 
a Calais »: non dobbiamo meratftgliarci 
se Cadogan abbia aggiunto che daà ba¬ 
stioni di Dover 's'irradia un faro ideale 
verso il Continente, il faro detta civiltà 
britannica. Cose da ridere? Forse, ma 
Cadogan non ridsu Ogni giorno — per 
sedici ore consecutive — egli siede al 
tavolo da lavoro ricevendo uomini miste-, 
riosi come lui, cifrando e decifrando mes- 
etggi- Due volte la settimana si reca 
pre^o il Sovrano e tuia volta al giorno 
riceve Eden, minissro degli Affari Este¬ 
ri. La sera, quando il lavoro è termina¬ 
to, Cadogan si sprofonda nella sua auto¬ 
mobile e scompare da Londra. Nessuno 
conosce il suo domicilio privalo poiché 
‘egli pensa che le precauzioni non sono 
mai troppe e che -r- come ha scritto Piti 
il vecchio — ala politica estera di uno 
Stalo per esser forte dev’etser segreta e 
per esser segreta dev'esser maneggiata 
da uomini che sanno operare e vivere 
in segreto». 

IL VIANDANTE 



















GU uomini in buca, nel caposaldi attendono, 
nervosi. 

Quando ^nirò questa lotta a distanoa? Jlfeplio 
il corpo a corpo, mepUo slanciorsi e vedere il 
nemico nel viso, meglio sentire l'ultimo alito, 
vedere l’anima che spira dagli occhi del nemi¬ 
co che si è piegato. 

Possono un'ora, due, cinque. 

71 Comandante è colmo e tutti guardano a 
lui. Lo sguardo chiaro e fretto del volto asce¬ 
tico possa sugli uomini, li valuta uno ad uno e 
pensa iorse che fra poche ore tanti di quei visi 
saranno prostrati nel fango di questi argini. 
Lui se ancora sord fra i vivi dirà l'addio ulti¬ 
mo; scriverà un rigo egli afetti che t coraggio¬ 
si avranno lasciato. 

Nonostante questi pensieri egli è sereno. Tut¬ 
ti lianho fiducia in lui. 

Si scatena l’attacco. 

I giovani superano l'umano. 

Postazione per postazione, il Comandante pas¬ 
sa a vedere i suoi ragazzi che tremano per lui 
quando salta di buca in buca, fra una ridda 
infernale di proiettili. 

imbrunisce. Le traccianti segnano te direzio¬ 
ni di tiro. Fra poco non si individueranno le sa¬ 
gome degli uomini. Bisogna tenere ben saldi f 
collegamenti. £ la lotto intanto r'è ravvicinala. 

Un grido da uno-postazione: <71 Comandante 
è feritola. Tremano tutti ma l’incertezza è di 
un attimo. 

71 Comandante vive: si trascina per le po¬ 
stazioni con una gamba che fa sangue. 

< Porzo, ragazzi, che è quasi ^nita. Li ricac¬ 
ciamo >. 

Gli occhi del Comandante quasi si vedono 
nel buio; sono occhi selvaggi adesso e mandoTio 
lampi. La sua volontà è ferrea. 

71 nemico non ha potuto passare. Pochi uo¬ 
mini hanno ricacciato il colosso, pochi uomini 
l'hanno inchiodato. 

71 Comandante Pier Vittorio... vuol vedere 
Ancora i suoi uomini prima di andare al posto 
di medicazione. £ i suoi occhi hanno una stra¬ 
na fissità quando si scherma sopra i Caduti. Li 
accarezza e guarda in alto, oltre l'oscurità di 
questa notte di battaglia. 


Un fiume sacro 


Gos'È un Coman 


^y^avanti ai fotogrammi velocemente scorrenti 

■ ■ sulla tela del cinematografo mi son ritro- 
voto sul Senio, alcuni mesi or sono, laggiù 
nella tormentata terra di Romagna. Non 
sono tempi lontani quelli da cancellarne il ricor¬ 
do nelle solitarie rievocazioni del diario intimo; 
ma le vicende della guerra, il movimento di po¬ 
sizione del reparto operante, possono si offuscare 
i contorni di un momento della vita cosi dina¬ 
micamente e pericolosamente vissuta. 

E sulla tela ho ritrovato qualcosa che mi era 
oliera sfuggita o che nella tragicità della lotta 
mi era parsa naturale tanto da non rilevarne 
l'essenza. 

Ma alcuni giorni fa. attraverso alcuni foto¬ 
grammi ho capito cos’è un Comondante. 

Avere in pugno gli uomini, saper suscitare ’ in 
essi l’assoluta ffducia, farsi amare da essi, sa¬ 
perli costringere con un solo sguardo alla pro¬ 
pria volontà, non sono qualità che si riscontrano 
negli individui od ogni piè sospinto. 

71 fascino di un uomo e l'assoluta disciplina 
di un reparto riuscirono a sventare sul Senio 
un tentativo nemico 'numericamente molto su¬ 
periore di forze. 

Un’ansa dello stretto ffume che s'incunea nel 
dispositivo di difesa nemico è tenuto dai ragaz¬ 
zi del . Battaglione. 

Son quasi tutti romagnoli: di Forlì, di Cese¬ 
na. E ci sono quelli di Arezzo, il primo nucleo 
«he radunò intorno a sé gli altri nella leggen¬ 
daria difesa di Porli. 

I,aseiato Porli tutti ripiegarono sul Senio ed 
ivi si appostarono. Mi sembra di rivivere quelle 
giornate. Una linea tengono gli uomini del... 
Battaglione che misura quasi due chilometri. 
Sono ancora in pochi ma non importa. Due chi¬ 
lometri di linea son molti per pochi uomini spe¬ 
cie su questo fiume dove nei caposaldi ad ogni 
dieci metri, bisogna tenere una postazione. C’è 
da lavorare in questo cuneo avanzato ed i ra¬ 
gazzi sono scalzi in mezzo al fango, son poco 
coperti in mezzo alla neve e il vento gelido sfer¬ 
za il viso e fo incaponire l'epidermide. 


Non importa, non importa, rispondono gli 
sguardi degli iMmini alle mute domande del Co-' 
mondante. £gti non può offrire ai suoi giovani 
altro che sacrifìci. Lo ha detto in partenza quan¬ 
do si trattava di guadagnarti un posto in linea 
^ve poter morire e tutti { ragazzi l’hanno se¬ 
guito. Nessuno si pente. 

Tengono duro gli uomini del Battaglione..., 
minuto per minuto ed i giorni passano; qual¬ 
cuno cade e gli episodi di eroismo si succedono 
in una gara di dedizione commovente. 

£ venne l'attacco, ’capórbio, snervante, 

7 nervi devono essere più che a posto per so¬ 
stenere la violenta preparazione d’artiglieria. 7 
colpi di mortaio cadtmo su ogni metro di terra. 


(DiMgas ài CuUas) 


BEN MAROLPl 
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FABBRICANTI e mercanti d’armi hanno 
bisogno di curare ia perfetta^ mimetizzazione 
dèlie loro batterie. Sapendo che, qualora ve¬ 
nissero colti con le mani nel sacco, la loro at¬ 
tività speculativa potrebbe procurargli conse¬ 
guenze ch’è opportuno evitare, pongono in 
atto ogni accorgimento per masdierare incon¬ 
fessabili intrighi. Quando la produzione bel¬ 
lica ha raggiunto quantitativi tali da rendere 
impossibile l’occultamento rame i conti in 
banca, ecco levarsi dagli scanni dei Comuni 
e della Camera dei Lords, numerosi rappre¬ 
sentanti conservatori, liberali e democratici 
per commentare, con adeguate parole, le pa¬ 
gine di un Libro bianco, stillato per giustifi¬ 
care lo stanziamento governativo di certe 
somme da prelevarsi, o già prelevate, nelle 
tasidie di tutti e passarle in quelle dei fabbri¬ 
canti e degli azionisti delle imprese belliche. 

Per l’occasione, conservatori, liberali e. de¬ 
mocratici, non dimenticano mai di esaltare, 
sino alle stelle, la volontà di pace della puri¬ 
tana* Inghilterra, costretta a sacrificarsi per 
intimidire coloro che avessero scoperto il suo 
gioco. 

Il sistema, tendente a coprire la smisurata 
ingordigia di denaro e di supremazia dei ma¬ 
gnati della morte e dei politicanti, tia avuto 
sempre successo. Perché non dovrebbe aver¬ 
lo ancora? 

• 

SI PUÒ’ osservare che i più clamorosi Libri 
bianchi vedono la luce pochi anni prima, se 
non addirittura pochi mesi prima, di quando 
a Londra si crede sìa stato tutto ben combi¬ 
nato per dar mano alle armi, di cui sono col¬ 
mi magazzini e polveriere di tutto il mondo. 

Ci sono notizie che il Libro bianco dimen¬ 
tica di divulgare? Allora si ricorre ad ima 
nuova edizione, oppure si faranno dire ai 
giornali seri; a quei fogli le cui azioni sono 
ben chiuse nelle casseforti di compassati 
Lords e di compiti personaggi della costel¬ 
lazione dei produttori d’anni angli. 

Una sola cosa questi organi della pùbblica 
opinione democratica hanno sempre dimenti¬ 
cato di dire. E cioè, che tutte le guerre sono 
causate dalle ingiustizie dei trattati di pace 
imposti dopo ciascun conflitto. 

PER il conflitto praticamente iniziato il 3 
settembre 1939, s’incominciò ad armare quan¬ 
do ancora i vincitori sedevano da padroni su 
vinti ed alleati alla tavola rotonda di Ver- 
sagUa."Logica conseguenza d’essere le indu¬ 
strie belliche angDe cadute,' di colpo,.in crisi. 
Anche la democratica America, accortasi nel 
1917 degli utili che si potevano trarre dal san¬ 
gue europeo, non perdette tempo ad affian¬ 
carsi ancor più strettamente al fabbricanti 
angli. Ford apri la lista impiantando un ben 
attrezzato stabilimento per la produzione di 
motori per l’aviazione pesante, sulle rjve del 
TamìgL Questi stabilimenti, però, non'hanno 
avuto vita lunga. Perché quando Albione ed 
USA, nuovamente sature d’armi e munizioni, 
si da paventare una crisi di sovraproduzione, 
si accorderanno con la Francia del Popu e 


dell’Jfuma per dar fuoco ai deposito polacco, 
esso ,verrà dato salutarmente alle fiamme dal¬ 
le vindici bombe della Luftwaffe. 

FABBRICANTI d’armi e politicanti angli, 
giunti al punto di dover confessare a contri¬ 
buenti e popoli la quantità dei mezzi prodotti 
per attentare alla vita di milioni e milioni di 
uomini, hanno dato in pasto al mondo certi 
dati. Questi certi dati, sono da prendersi,%ia- 
turalmente, col più ampio beneficio d’inven¬ 
tario, perché fra le altre dimenticanze, non 
fanno alcun cenno alle armi che sono state 
fabbricate segretamente e vendute un po’ a 
tutti. Fissano, piuttosto, gli stanziamenti fi¬ 
nanziari per aumentarne la fabbricazione. 

Cosi, nel 1937, il magno Times pubblicava 
la seguente notizia: < Nel 1935, la RAF aveva 
un organico, tra effettivi e riservisti, di 45 
mila uomini, che nel 1936 era stato portato 
a 50 mila. La spesa relativa era stata, nel 
1935, di 1.038.875.000 e nel 1936 di 2.925.000.000 
fon un aumento*di 976.125.000 franchi >• 

Nel rapporto del Ministro deU’Aiia, si leg¬ 
geva, poi, che 11 programma governativo del¬ 
le costruzioni aeree prevedeva, prima del 31 
marzo 1937, la creazione di 71 nuove squadri¬ 
glie, portando cosi il numero delle squadri¬ 
glie metropolitane a 123 con 1500 apparecchi. 

Tutto questo quando ancora la German^ 
aveva le mapi legate dal dettato di %’ersaglia. 

Il nuovo Libro bianco, uscito dopo, preve¬ 
deva un altro ìmprecisato aumento del nu¬ 
mero degli apparecchi. « Particolarmente — 
soggiungeva — si avranno 7 squadrìglie an-. 
rìché 5 e verranno adibite esclusivamente ai 
collegamenti con Tesercito. Inoltre verranno 
create altre squadrìglie di riserva*. E conti¬ 
nuava: « Bisognerà aumentare il personale na¬ 
vigante ed ordinare molte macchine nuove. I 
lavori già in corso, daranno risultati completi 
nel 1937 .e nel 1938 (Uomo della Strada, atten¬ 
zione alle date!). 11 totale delle squadriglie sarà 
dì 129 con 1750 apparecchi di linea contro 
53 squadrìglie con* 580 macchine che si ave¬ 
vano nell’aprile 1935. Le 25 squadriglie d’Ol- 
tremare, disporranno, nel 1936, dì 270 appa¬ 
recchi; 12 altre squadriglie saranno messe in 
servizio nell’aprile 1939 (attenti! attenti!. Uo¬ 
mo della Strada!). Dalla fine di quest’anno 
(1937) la nostra aviazione aumenterà di 27 ap¬ 
parecchi di prima hnea con 21 squadriglie. Gli 
effettivi saranno di 50 mila uomini contro 
45 mila del 1935 e 31 mila del 1934. In queste 
cifre non sono inclusi gli effettivi delle forze 
aeree dell’India ». 


EO ecco nuove ordinazioni e nuovi affari 
per i fabbricanti e per gli azionisti delle im¬ 
prese d’armamento anglle. L’appetito viene 
mangiando... 

Vedremo altra volta cosa confesserà John 
Bull sull’armamento della The Navy Royal 
and The Army. 

EUGENIO LIBANl 


(l precedenti articoli di questa serie sono stati 
pubblicoti sui N. II. 12 e 13 di <Se(7nolc Radio-j. 
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IL RIARMO DI JOHN BULL 
— So! ancora non basta. Bisognerà aumen’ 
tare U personale ed ordinare altre macchine 
nuove. Dopo diremo tdla Potonia di dar 
fuoco vBe polveri che le ebbiamo venduto 
<Th« Nadonal Grafie, inO 


Gli stMlimenti Ford e Londra, che costb 
fitwwo IMO dslf maggiori centri induOriab 
per ia prodtaàoae dei motori (Taviexione 
pesamle, meui in panane della LaftsBaffe 
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APPUNTI DI UN EX-;NTERN^T0 

TRISTE BARIinfl 

xxni 

Arriva la posta. Ormai il servizio fra l'Italia 
nOn occupata e la‘Germania ha ripreso a funzio¬ 
nare, notizie dalle iainif;lie pervengono con una 
certa regolarità. 

La posta è la cosa più importante nella vita di 
uomini da lunghi* anni avulsi dal proprio mondo 
di afietti, in prigionia essa è Tunica risorsa spiri¬ 
tuale, Tunica fonte coi possa attingersi una ra¬ 
gione di conforto e di speranza. 

In attesa delTora della distribuzione, Timpazien- 
za aumenta, ciascuno si.convince che oggi verrà 
il suo turno. 

Molto spesso l’attesa è vana, la delusioDe fa 
gemere il Cuore; poi. si toma ad^ aspettare. Chissà, 
forse... domani! 

11 57Ì4 arriva trafelato, ha il volto raggiante, 
gli occhi luminosi di gioia. Ci mostra la lettera 
che gli ha portato la buona nuova ; Ja piccola 
Beatrice ha aperto gli occhi alla vita, sorrìde al 
padre lontano. 

Molti altri hanno ' ricevuto lettere che non* si 
stancano di rileggere. Groppi di cmicittadini com¬ 
mentano le notizie pervenute, a noi merìdionali à 
anche negata una parola buona che possa alleviale 
ia nostra pena. Restiamo a guardare e forse un 
po' ad invidiare la gioia dei collegbi più fortunati. 

Le lettere hanno creato o^l campo un'atmosfera 
di euforia. In Italia arrivano continuamente treni 
carichi di internati che rientrano ; si fanno ipo¬ 
tesi, progetti, qualcuno sogna la poesia del Na¬ 
tale accanto al focolare della propria casa. 

Un comunicato del comando tedesco avverte 
che gii intimati non possono beneficiare dell'assi¬ 
stenza della Croce Rossa perché non sono prigio¬ 
nieri di guerra, benri >i soldati del Duce n. 

- In tale^comunicato si crede trovare una con¬ 
ferma delle notizie pervenute dall'Italia. 

L'ottimismo che ha pervaso gli animi mi lascia 
completamente indifierente. L'esperienza dei pri¬ 
mi cento giorni di carcere mi ha insegnato ad es¬ 
sere cauto nel coltivare speranze destinate a sfio¬ 
rire al primo contatto con la realtà. 

L'umore generale à invece improvvisamente 
cambiato. Anche i più irriducibili avversari sono 
inclini a riconoscere che giudizi ed apprezzamenti 
latti sul governo repubblicauio sono lo meno 
avventati. 

La lusinga della liberazione è più potente di 
qualsiasi propaganda. Purtroppo, quando Tillnsio- 
ne sarà caduta, le discussioni riprenderanno, l'odio 
si riaccenderà sempre più esacerbato. 

lAtanto la sofferenza si acuisce. La temperatura 
cootÌDua a scendere, il freddo fa anmeùtare il bi¬ 
sogno di cibo, le razioni diminuiscono. Quella che 
nel gergo dei prigionieri è chiamata « la sbobba <> 
é soltanto un mescolo d'acqua calda in cui galleg¬ 
gia qualche foglia di cavolo rossiccio. 

Ogni giorno arrivano interi vagoni di pacchi in¬ 
viati dalle famiglie. Moltissimi ne hanno ricevuti 
e continuano a riceverne, riuscendo cosi a com¬ 
pletare la scarsa alimentazione. 

Noi non riceviamo e non attendiamo pacchi. Le 
nostre città sono oppresse dalle orde mulricolori 
degli eserciti di invasione, i nostri cari baimo cer¬ 
tamente più fame di noi. 

Per procurarmi del pane sono stato costretto a 
dar via Tunica 90 sa che avevo, Itunico oggetto che 
mi legava ad una giovinezza lontana. 

La mano tesa verso di me ha soppesato la cate- 
nÌDit; sordida mano di ebreo ha insozmto col suo 
viscÙo tocco il più caro e delHmto dei miei ri- 

Ho Preso il pane che mi si porgeva in cambio, 
son corso a divorarlo in un cantuccio nascosto co¬ 
me un cane che sia riuscito a rubare qualcosa. 

11 triste baratto è compiuto; ma come sa .di 
amaro questo pezzo di pane! Inavvertitamente 
cerco ancora la Madonnina che in un'ora di ab¬ 
bandono mi fu messa al collo: essa non c'è più, 
SODO completamente solo. 

Insegno la luce del faro che inizia la sua vita 
notturna. « Non dormì? » mi chiede il 4230 . 
«.Vorrei poter dormire. — gli rispondo a voce 
bassa. — ma non mi riexe : ho sofferto e soffro 

Anche luì, il 4230 , soffre non meno di me. An¬ 
che lui insegne nel buio nn.q immagine c£a. 

Ora anche il faro ripo»; v^liano soltanto i 
F nostri sogni, poveri aleggianti che all'alba 

svaniranno.. 


VINCENZO RIVBLLI 
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Prcsentt una fella enorme, si è svolto a Zag.abria l'annuale della celebrazione " Usiascia ■- 
Il Poglavnik parla alle formazoini .lntibl.lscc^ iche della Gii.irUia 

iFoto 'i lu'iSoc.an-Lutùf'aptiiS in e;<l. [.'tt Radu ) 


La Germania obliliya l’Austria a restituirci il Venetu 


Uno dei luoghi comuni sfruttati da cinque anni 
a questa parte dalla propaganda anglosassone k 
quello deiródio persìstente fra Italia e Germania 
nel corso della storia. 

Gl'ignoiantì o gl’immemori o i sinistrati men¬ 
tali possono prentiere per vera rafiermazìone, Gli- 
italiani dotati di un po' di cultura e di discerni¬ 
mento sanno bene invece come -fin dal 1300' Dante 
Alighieri, il nostro sommo poeta, nel sno libro la¬ 
tino H De Monarchia », so^nne la necessità che 
gli stati italiani e germanici, per il bene d’Europa 
e del mondo, stabilissero fra loro una perpetua pa¬ 
ce e alleanza e, rinnovando i fasti deìrantico Im¬ 
pero Romano, dessero norme e direttive alia poli¬ 
tica delle altre genti. Samno bene anche Quante 
volt$, tra il secolo XIV^ e il secolo XVII, i aiversi 
stati d’Italia sì allearono con Tu Impero'», cioè 
con la Germania, e ricordano bene infine che il 
secolo XVm. a Vienna, segnò la moda del co¬ 
siddetto « italianismo », cioè dell'amore frenetico 


Dresda, e perfino a Vienna, come altri, più po¬ 
derosi, in Ungheria. Gli Absurgo, invitati i russi 
a schiacciare gli ungheresi, rivolsero le armi con¬ 
tro Germania c Italia e, per quella volta, riusci¬ 
rono a domare, dopo tempo più o meno lungo, le 
insurrezioni. 

Ma come gli Italiani non desistettero dal cercare 
ancora una via di liberazione, cosi non desistet¬ 
tero i germanici. Il 35 febbraio 1863 Giuseppe Ga¬ 
ribaldi, confinato a Caprera per la sua disobbe¬ 
dienza di Aspromonte, cori scrìveva al direttorio 
generale del movimento unitario tedesco: 

u Fratelli della Germania, noi accogliamo con l'a¬ 
nima le vostre parole i'amore e di comunanza ài 
causa... Noi marceremo accanto a voi sulla via 
umanitaria delle nazioni e vi daremo Vampiesso 
Iralerno sul campo di battaglia della libertà. Vo¬ 
stro per la vita Giuseppe Garibaldi ». 

Nella discordia esistente fra i diverri stati ger¬ 
manici, la Prussia pensò di accentrare nelle pro¬ 


li geMTOIe Alfonéo 


prie mani gli sforzi tendenti a raggiungere l'unifi- 
cazione nazionale. Ottone von Bismarck divenuto 
capo del Governo prussiano, ritenne anzitutto ne¬ 
cessario liberare le proviocie di Schleswig e Hol- 
atein che- giacevano sotto la dominazione danese. 
Per raggiungere lo scopo senza destare sospetti, 
egli, nel 1864. si alleò proprio con l'Austri^ degli 
Abriiuigo. Riacquistate cosi, con breve e facile 
guerra, quelle due provincie, la Prussia venne a 
conflitto con l'Austria che àvrebbe preteso per sé 
gran parte della preda. Bismarck allora, ricordan- 
dc6i di quanto lo stesso Cavour, negli ultimi mesi 
della sua vita, aveva vagheggiato,' propose ad Al¬ 
fonso Lamamora, che allora esercitava le fun¬ 
zioni di Capo del Governo italiano, un trattato di 
alleanza antiabs^urgico. Esso fii firmato l'8 aprile 
1866. Appena I^ncesco Giuseppe venne a ccmo- 
scenta di ciò, ofiÈrì, per tramite di Napoleone III, 
il Veneto all'Italia. Il governo italiano (memora¬ 
bile cosai) per non rompere l'alleanza già pat¬ 
tuita. rifiutò. 

Disgraziatamente, nella guerra che segni (16 
gìngno-ii agosto] la debolez^ del nuovo E^msiden- 
te del Censiglio Ricasoli e le criminose gelosie 
scoppiate fra Ci^ldini e Lamarmora, caus^ono in 
terra ferma la sconfitta di Custoza (34 giugno). 
L'insniilìciènza dell'ammiraglio conte Carlo Pellion 
di Pèrsano C4usò la sconfitta di Lissa sul mare 
(30 luglio). Unico vittorioso. Garibaldi a Bezzec- 
ca il 31 ìu^o. A lui si sarebbe potuto cedere il 
comando supremo delle Forze Armate, ma l'osti¬ 
nata invidia dei vecchi generali effettivi deU'eser¬ 
cito piemontese non rese nemmeno possibile fame 
la proposta. L'esercito prussiano che aveva intan¬ 
to annientato le forze avversarie a Sadowa, il 3 
luglio, ed aveva poi minacciato da vicino la stes¬ 
sa Vienna, fa l'unico benemerito di quella gnerra 
nei confronti nostri, inquantoché obbligò France¬ 
sco Giuseppe a cedere a tutte le richieste di Bi- 
smarck interessanti gli stati germanici ed a con¬ 
segnare il Veneto all'Italia. 

GIOVANNI LATTANZI 


Giuseppe Garibaldi prima della battaglia 
di Beszecca 


per Tarte, il teatro, la musica, la poesia italiana. 

Non è il caso dì rifare qui tutta la nostra sto¬ 
ria. £ tuttavia utile richiamare alla memoria che 
anche nel secolo XIX, che fu il periodo caratteri¬ 


stico delle guerre degli italiani contro gli Asbur¬ 
go, i nostri rivoluzionari furono sempre a con¬ 
tatto dei rivoluzionari germanici, i quali anche 
loro miravano ad abbattere la potenza degli 
Absbutgo. 

Ciò è anzitutto documentato dal fatto poco no¬ 
to che Alessandro Manzoni dedicò la sua ode 
Il Marzo 1821 » a Teodoro KOrter, poeta dell’in- 
dipendenza germanica. 

Il 15 aprile del 1834 Giuseppe Mazzini, per al¬ 
largare la « Giovane Italia » nno ad abbracciare 
gli interessi dì molta parte d’Europa, fece sten¬ 
dere e firmare a Berna da diciassette rappresen¬ 
tanti della Germania, dell'Italia e della Polonia 
CI il patto di fratellanza » che doveva avviare il 
lavoro di tre popoli ad un unico fine, cioè alla 
emancipazione polìtica come mezzo e fondamento 
di redenzione morale. « La nostra — scrisse poi 
il Mazzini — non era una' setta, ma religione di 
Patria ». 

' Per quanto riguardava i germani, si trattava 
anzitutto di onificare i moltissimi stati in cui al¬ 
lora era' diviso il loro paese, per sottrarli meglio 
alla tiraniiide dì Mettemich e degli Absburgo. Per 
questa identità di programmi, quando nel marzo 
1848 scoppiarono i moti di Milano e di Venezia, 
altri noti dissimili moti scoppiarono a Lipsia, a 













TUNISIA 
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Ricordo una voce che si lev6 in di:fesa di Be¬ 
nedetto Cairoti per lo smacco di Tunisi, allò 
uipilia di questa guerra, quando più vive e 
pià forti agitammo le nostre rivendicazioni, 
la ifoce di £zio Maria Gray che disse apTi ita¬ 
liani come la condotta di Benedetto Cairoti, 
dal Congresso di Berlino alla dolosa sorpresa 
francese in AfricA Settentrionale, dev’essere 
giudicata alla luce delVeàucazione e pià anco¬ 
ra della sofferenza degli uomini di quella ge¬ 
nerazione che s’era formata sognando e cospi¬ 
rando per due p7*incipii; l’indipendenza dei po¬ 
poli e l'intangibititd dei con^ni naturali fra le 
Nazioni. Su questa idealità, e quindi su questa 
ferma, serena, onesta lealtà, speculò inpannan¬ 
do la Francia. Ciò che nell’anniversario della 
occupazione della Tunisia ci è facile dimo¬ 
strare. 

Non per questo possiamo sottoscrivere la 
troppo inpenua e assurda politica delle « mani 
nette > e il controsenso dell’affermaàone « sa¬ 
remo inabili, ma onesti». In questo però il 


Cairoli trovò un collaboratore e un consiplie- 
re più responsabile di lui, il Corti, del quale 
ricordiamo una sola frase per dime l’irritante 
candore: c E" una cosa che sorprende! Tutti ci 
offrono qualche cosa; anche il principe di Bi- 
smarch ». Tanto che l’Haymerle ricevette dal- 
l’i4ndrassp questa strana raccomandazione: 
« Vi prepo di non fare ulteriore allusione a 


compensi col Gabinetto itoliano ». E durante il 
Congresso di Berlino il Billom, ipnaro di tanto 
ritepno, ripetè l'offerta, ma fu quasi investito 
dal detepato italiano con queste parole: « Vo¬ 
lete proprio guastarci con la Eraneio? ». 

Colpevole, dannosissimo candore, ma insom¬ 
ma candore, mentre di contro ecco quella che 
fu la condotto francese. 

Dopo il Congresso ^ Berlino, alle preoccu¬ 
pazioni espresse dal. Cialdino, cosi rispose il 
Gambetta, a sguardo fiero e a mano tesa: * Vi 
do la mia parole d'onore che non avverrà nes¬ 
suna occupazione di Tunisi o d’altro punto 
senza andare di concerto con voi, senza ri¬ 
conoscere cioè il diritto che avrebbe l'Italia 
di occupare un altro punto di importanza 
prbpoTzionata ». £ sottintendeva Tripoli. Ma 
molte voci francesi in quel momento ammo¬ 
nivano che i buoni rapporti italo-francesi non 
dovevano, essere guastati da pretese italiane 
sulla Tripolitania, che sarebbero state inptu- 
stificate e solo perturbatrici. In quel momento 


e anche in sepuito, quando la Francia si era 
presa la Tunisia. 

Poco dopo lo stesso Presidente della Re¬ 
pubblica francese, Grevy, disse al nostro am¬ 
basciatore; eLa questione di Tunisi per la 
Erancia vale meno di un siparo; e per la 
Francia è infinitamente più cara e preziosa 
l'amicizia con Tltalia ». Anche il piomo 6 apri¬ 
le Cairoli riceveva dal Gambetta un tele- 
pramma in cui pii si diceva che non avrebbe 
dovuto preoccuparsi di quanto con carattere 
provvisorio sarebbe avvenuto Sulle coste tu¬ 
nisine. 

Il 9 aprile ISSI, sbàreo francese e poco do¬ 
po reale, inequivocabile occupazione. Ma di 
fronte alla Camera italiana indipnata, il Cai¬ 
roli che pur aveva in mano il telegramma del 
tradimento, tacque, non lo mostrò, subi l'ac¬ 
cusa, ma evitò airitalia una puerra con la 
Francia, in un momento in cui il nostro Pae¬ 
se era ossolutatnente impreparato a una tal 
prova. 

Allo Camera francese, d'altra porte, l’II 
aprile il Ferry proclamò: «Il Governo della 
Repubblica non cerco nessuna conquista e 
non ne ha bisopno». Mentre il piomals uf- 
/Icioso, «La France», fu capace di tanta im- 
Tontitudine da scrivere: « La Erancia non 
a alcuna ragione per prendere la Tunisia. 
Siamo i «oldati della piustizia contro Iq ^ù- 
leraa! ». • ^ 


Crispi vedeva chiaro, e rise di questa e di 
altre ostentazioni di lealtà e di ritégno fran¬ 
cese, e infatti il 12 maggio venne stipulato — 
usando violenza anche /Isicamente contro il 
Bey — il Trattato di Bardo, cioè fu. imposta 
la sottomissione della Tunisia alla Francia- 
Questa la storia, questa la Erancia, quella 
Erancia con cui il Governo di Bonomi cerca 
a tutti i costi una via di amicizia, cioè di sot¬ 
tomissione, rinunciando non solo al nostro 
diritto sulla Tunisia — per cui dalla sua si¬ 
tuazione potrebbe essere giustificato — ma 
anche al diritto del nostro lavoro che l'ha 
fecondata, accettando persino che venga ti¬ 


rato un frego sullo statuto accordato agli ita¬ 
liani per proteggere, -sia pur in minima e ina- 
depuata parte, la toro operosità e i loro inte¬ 
ressi di minoranza. Di buon grado, con piena 
comprensione, per scuotersi di dosso ogni so¬ 
spetto di nazionalismo e insieme ogni pagliuz¬ 
za di dignità nazionale. 

ARCA 




















Pillale Jel popolo 
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2* Nella foschia mattutina, formazioni di cavalleria S.S. si raccolgono rei 
in attesa deirocdine di marcia 


ripari predisposti 


3a Un apparecchio misuratore delle distanze per raddestramcnto dei volontari in montagna 

/Vc.v, It'-.i 


Dice una leggenda, antica forse come l'anima dell’uo- 
mo, che in una terra lontana c'i un piccolo c dolce 
paese, nel quale gli alberi non cambiano mai le fronde 
e le foglie verdi, il sole ride eterno nel fulgore- della na- 
tura, ride sulla terra gentile che gli orizzonti legano a) 
limpido cielo. Vi ha fiori un'eterna primavera che il 
tempo mai trasralora,. ha fiori e serti sempre freschi coi 
quali intrecciare corone alle fanciulle che escono a gara 
sciamando per la festa. 

Di certo quel paese non è mai esistito e non esiste. £ 
una semplice leggendaj, quésta, e le leggende, si sa, 
sono un po' la vita delie nostre aspirazioni, sono le mille 
irrealtà deH'anima. 

Eppure quante volte, nella cavalcata dei secoli passati 
e venturi, l'anima umana ha sospirato e sospirerà a 
questa leggenda, la legenda della vita, delle sue vaghe 
aspirazioni a una felicità che non sì trova in questo no¬ 
stro passaggio tra mondi infiniti. Quante voice lo spi¬ 
rito umano ha senùto di evadere di là del suo cerchio 
quotidiano, di là delle barriere, verso queste nuvole di 
fantasia, verso questi paesi deU'eterna primavera con le 
foglie e le fronde verdi e il sorriso del sole sulla terra 
che gli orizzonti legano al cielo. 

E, un giorno, alcuni uomitù vollero esprimere la fa¬ 
vola della vita. Se la mormorarono dall’uno all'altro: i 
padri la dissero ai figli e questi, a-loro volta, la traman¬ 
darono 'Sempre, di bocca in bocca, portata cosi, attra¬ 
verso i tempi, eco d'una suggesdone. Era raninur uma¬ 
na che cantava nell'espressione della poesia — o canto 
popolare — con uno dei mezzi più persuasivi dell’arte, 
quaulo non grandi ambizioni, non propositi audaci a 
migliorare il mondo, non scuole farneticanti alla ricerca 
del nuovo, erano i suoi postulaci, ma solamente deside¬ 
rio di esprìmere nel linguaggio più semplice quello che 
veramente c'era in fondei ai cuori. Così i canti popolari 
parlarono di tutto quello ch'era loro d'intorno: il dolore 
0 la gioia d'uD avvenimento, le feste, ]‘altcrnarsi delle 
stagiofti, l'aspro bvoro dei campi e (quando i popoli 
acquì^arono la grande coscienza di sé) i! sentimenlo 
della propria terra, della Patria, nei canti epici cele¬ 
branti le gesta di guerrieri leggendàri, semidei d'nn 
mito. Antiche tradizioni poetiche affidale alla memoria 
del popolo passavano di generazione in generazione pres¬ 
soché intatte. Trovavano cantori, randagi cantastorie 
che continuavano a trasmetterle, perché in esse c'era lo 
spirito delle famiglie nelle quali erano cresciuti. 

Oggi, a distanza di secoli, ricordare la poetica popo¬ 
lare vuol dire rifugiarsi in un porto di serenità e di 
pace, vuol dire rituffarsi nella Umpidezza d'un mondo 
semplice e grandioso. Le poesie popolari accompagna¬ 
rono sempre la storia drile nazioni, dissero il tormento 
d'un popolo che cercava, le sue vie nel mondo, 

Adamo Mickiewicz, il più grande poeta polacco, ì cui 
canti- suonavano a stormo le campane della resurrezione 
patria contro il russo invasore, scriveva in proposito: 

n O casti popolari, arca d'alleanza fra i tempi antichi 
e i tempi nuovi, a voi la Nazione raccomanda i trofei 
dei suoi eroi, la speranza dei suoi pensieri, il fiore dei 
suoi sentimenti. Arca Santa, nessun colpo ti percuote e 
ti spezza fintantoché il tuo popolo stesso non d abbia 
oltraggiata. O canzone popolare, tu sei la scndnella nel 
tempio delle memorie nazionali, tu hai le ali e la voce 
d'un arcangelo e spesso anche le armi ». 

£ veramente sentinella nel tempio delle memorie na¬ 
zionali, delle tradizioni del popolo, deltbnima della 
gente, è la canzone, la poesia popolare. L'hanno mor¬ 
morata, nella malinconia deH'esìlio, tana. e tand fug¬ 
gìaschi dalle loro terre calpestate da un nemico; l’han¬ 
no ricordata, e di essa hanno fatto una foru spirituale, 
tanti, tand uomini, '^ola sempre, quando c'è un cuore 
che vuole. La cantavano i rapsodi della storia antica, 
girando’di città in città:, la componeva il grande Petdfi 
ad incitare alla lotta la sua Ungheria; la dicevano nella 
Provenza i sacerdoti delle Muse: i felibri di Federico 
Mistral nelle magnifiche feste pubbliche al teatro d’O- 
range; nelle regioni del Nord gli irrequieti cantori lo¬ 
cali la mormoravano, tra i loro orizzonti di fuoco, a 
mezzanoite, quando il sole s'incendia. 

Oggi ricordarla Vuol dire anche renderle un omaggio.* 
Oggi, meritre le nazioni vengono inghiottite dalla guer¬ 
ra grande, popoli e popoli sono gettati nella lotta e te 
cose appaiono, scompaiono, ritornano, si'camlnaDO, chis¬ 
sà se qualche labbro ricorda le canzoni che accumpa- 
gnarooo il mondo e gli uomini neireternità. 

Sorgerà dall’immenso travaglio qualche nuovo canto, 
là sui campi della battaglia? 

1 popoli nella lotta si ritrovano, ritemprano la loro 
anima, Riiornanù primitivi e semplici. 

La schiettezza ha il sopravvento su tutto. Cosi le 
voci dell'espressione dello spirito si rinnovano. Ricon¬ 
quistano primitive purezze. 

Nasce un'arte più sana. Creila che canta, che insegna 
a cantare le cose più umili, più genuine, le più sane, 
però. Quella che un forilo diceva la mite leggenda di 
un paese felice nella sua primavera, che cantò tradizioni 
di popoli, storie e costumi, ed epiche gesta di guerrieri 
alla lotta, L’arte che a volte rammenta alle nazioni le 
vie da seguire nel mondo e nel tempo. 

MARIO GMILARDl 

























LA VITTORIOSA AZIONE 


5a Dopo la vittoria, i ' ^nno 1 
































IlieLIERI A QALLIGAHO 
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I nostri dann 

o sepoltura cristiana 





Il generale Clark ha potuto constatare quale sia lo spirito che ani¬ 
ma le nostre trupjx’. 

Dopo vani, ripetati tentativi di sfondare il tratto di fronte te¬ 
nuto dai nostri, i reparti mercenari hanno dovuto desistere abban¬ 
donando sul terreno, cct&parso di cadaveri, abbondante m.iteiiale 

In seguilo, le piume nere hanno contrattaccato, strappando al 
nemico l'esiguo spario conquistato a prerro di elesate perdite. 

Le foto ritraggono i momenti salienti di una delle più audaci e 
redditizie operarioni compiute dai soldati della Repubblica sul 
fronte appenninico. La Patria ne e debitrice agli eroici bersaglieri 
della nuova Divisione " Italia >, 

(Foto t .O y’-I. in e.sclusiva per Udii 

























SALOTI DALLE 

Nomi di civili residenti nella Re¬ 
pubblica'Sociale Italiana ai quoti i 
jamiltari residenti nell'Italia invasa i«- 
_viano saluti in attesa di loro rsoiisie: 

Savini Fedele, Faenza (Rav.). dal 
figlio Vittorio: Scalpelli Rsnatd, Ber¬ 
gamo, da Alfredo; Scandola Silvio, 
Milano, da Mario; Schieppati Fantt- 
glia. Milano, da Augusto; Sciamoine 
Baldassarre, Saladora (Aosta), da 
Enrico; SciorelK -ìladdalena. Alba 
' Bovone (Cuneo), dal figlio Guido; 
Scolaare Emma, Ridova, da Antonio; 
Scotto Vitturina. Vararze (Genova), 
da Anita; Sco*»» Ione, Venezia, da 
Riccardo; S«Ha Jtfino, Faenza (Ra¬ 
venna), da Alba; Senna Angelo, Lar- 
ghirago per Marzano (F^via), da At¬ 
tilio; Simoncelli Tullio, Calle Can- 
nareggio (Venczùi). da Domenico; 
Stmonctnt Bartolomeo, Genova, dal 
papà; Siracusa Mario, Torino, dal 
cognato Vincenzo. 


Sememi Giuseppe. Monteghiarigola 
(Parma), dal figlio Ettore; Sosto Giu¬ 
seppe, S. Zeno (Treviso), da Vittori¬ 
no; Spadano Luigina. Calizzano (Sa¬ 
vona), da G. Battista; Spetti Fran¬ 
cesca, Fidenza (f^arma), da Arnaldo; 
Stella Luca Maria. Torino, da Paolo; 
Stella Teresita, Voghera (Pavia),‘dal 
marito Guido; Taccialo Graiiosa, Ca¬ 
sale Ban Cadosia (Padova), da Pa¬ 
squale; Tagaggiola Armida, Monta- 
gnana (Padova), da Pian Giovanni; 
Tagrtana Giacomo, Trescorre Crema- 
sco (Cremona), dalia sorella Giulia; 
Tagtiini Rina, Versa (Gorizia), da 
Cavernola Rosalia: Tamburella An¬ 
gela, Reggia Emilia, da Nunzio; 
Tammarosa Giuseppina, Vittorio Ve¬ 
neto (Treviso), da Gianni: Tansxni 
Maria, Milano, da Giuseppe; Tanso- 
ni Roberto, Bologna, da Bruno; Tar- 
maìji Tina, Milano, da Enzo; Tarso 
Anna. Vannignano (Padova), da Al- 
viso; Tecondi Varalda, Candia Lo- 
mellina (Pavia), dal marito Giovan¬ 
ni; Tedeschi Anna, Rugbiera (Reggio 
Emilia), da Guido Bosco: Tedeschi 
Ekza, Panna, da Longonuso; Tede¬ 
schi Gigina, Beniivoglio (Bologna), 
da Orfeo; 


Venturi Alberto, Monterenzio (Bo 
legna), da Bruno; Verdura Marta, 
Genova), da Guido; Vergttano Fran¬ 
cesco, Vaidissero Torinese, da Ci; 
Vernecchi Giuseppe, Aosta, da Bian¬ 
ca; Veronesi Luigi, Graffignana Ix)- 
digiana, da Mario: Verona Ester, 
Torre ben Vicino (Vicenza), da Ma¬ 
rio; Viacorsa Maria, Gorizia, da Ni¬ 
cola: Viandolo Eliseo, S. Donà. di 
Piave (Venezia), da^Marìolina e Ni¬ 
colino; Vicari Maria Teresa, Mezza¬ 
no (Ravenna), da Gigi; Vico Afar- 
gheriia. Chivasso (Torino), da Seba¬ 
stiano: Vida Giovanni, None (Tori¬ 
no), da Pietro: Vidota Anna, Vitto¬ 
rio Veneto (Treviso), da Pietro; Vil¬ 
la Enrico, Cussano per Robbiano (Mi¬ 
lano). da Umberto; Villo Poo/a,«Spa- 
gliano (Genova), da Augusto; Vicel- 
Jaro Vjneeneo, Vigevano (Pavia), da 
Iliuminato; Vincane Augusto, Séstie- 
te Cannareggio (Venezia), da Vi^- 
nia; Viola Gaetano, Torino, dal pa¬ 
pà; Violi Ferrarini Angela, Panna, 
da! marito e Piazza: Virgili Francò, 
Bergamo, da Maria; Visciola Tancre¬ 
di, Milano, da Giacomo; Visouti Ma¬ 
rio, Ravenna, dalla sorella Bice: 
Visola Mafalda, Mogliano Veneto 
(Treviso), da Armando e Sergio; Va¬ 
gli Alessandro. Bologna, da Ameri¬ 
go; Volanti Camillo, Certosa (Geno¬ 
va-, da Michelotti Moreno; Volpi 
Paolo, Milano, da Hero; Vruetfa 


TEIE INVASE ^ 


Pietro, Vigone (Torino), da Quaran 
ta Stefano; Zaccarotti Oriele, Casel- 
grande (R. Emilia), dal marito Ago¬ 
stino; Zambelli Elda, Reggio' Emilia, 
da Iginio: Zanaldi Elvira, S. Giovan¬ 
ni Persiceto (Bologna), da Martinel¬ 
li Giordano: Zanchetta Teresa, Tre¬ 
viso, da Silvio; Zanellato Matilde, 
Candiana (Padova), da Antonio Pez- 
ziala; Zanini Tesero, Vicenza, da 
Antonio; ZoBBin Giuseppe, Bagnoca- 
vallo (Ravenna), da Giovanni; Zan¬ 
nisi Lalla, elusone (Bergamo), dal 
babbo; Zanon Alda, Volta Mantova¬ 
na, da Mario; Zanon Armida, Rossa- 


L'Angelo 

Fievote ^iun^e a transitanti 

[nui>oIe 

rombo che saie dall'umano 

[oceano i 

tumulto d’ire e «l'odio. 

Illuse fnùntendono, 
sorridono pensando ad apid'oro 
ronzanti su fioriti paradisii 
ingenuo ascolto! e il ronsio 

' [sale ancona 
e più oltre, alle soglie de le stelle, 
si scioglie, si rìsolw 
in etereo silenzio. 

E gli occhi de le stelle, occhi 
[di vergini 

estasiate, sognano 
la terrai una favilla ■ 
d'amore che stiUò, moiwndo 
scintillanti, un atteso angelo 

[in volo. 

. V. E. BRAVETTA 


no Veneto (Vicenza), da IVgolaro 
Andrea; Zanotlo Emma, Cusianti di 
Rosà (Vicenza), da Giovanni; Zanu- 
50 Vittorio, Vigasio (Verona), da An¬ 
tonio; Zardini Lina. Verona, da An- 
mlo; Zarini Jolanda, Verona, da Fe¬ 
derico; Zattera Antonietta, S. Mar¬ 
tino Pizzolano (Milano), da Silvestro; 
Zearo Luigi. Moggio Udinese (Udi¬ 
ne), da Aldo; Zecchinato Andrea. 
Montegrotto Terme (Padova), da 
Guerrino; Zendron Angelina. Trento, 
da Saverio; Ungale Fram e Giusep¬ 
pe, Padova, da Foggiani Giuseppe. 

Trptporini Lisetta, Canavese Alba 
Padigliano (Cuneo), da Emeato; Tes¬ 
ser Gina, Montebelluna (Treviso), da 





Francesco; Tessitore Ugo, Susa’CTo- 
rino), da Renzo; Togato Anna, Vo¬ 
ghera (Pavia), da Aurelio Stera: Tog- 
giu Isabella, Bagnacavallo (Raven¬ 
na). dal suocero Giuseppe; Tonini 
Primo, Forti, da Angelo; Torti Lui¬ 
gi, Pieve del Cairo (Pavia), dal figlio 
Giovanni: Toscano Vincenzo, Gori¬ 
zia. da Gennaro; Tremolali Pietro, 
S. Agata M^esana (Milano), da 
Giuseppe; Trenladue Albina, Gorizia, 
dal padre Raffaele; Tressi Antoniet¬ 
ta, Rivolta d’Adda (Cremona), da 
Rinaldo; Tripodi Anna. Venezia, da 
Wanda; Trotti Elda, Re^io Emilia, 
da Ferrari Francesco; Tucci Ricci 
Ofelia, CavabiDzzo Baiso (R. Emi¬ 
lia), da.,,; Tura Alfonso, Bologna, 
da Bruno; Turate Salvatore. Sam- 
pierdarena (Genova), da Domenico; 
Turasti Cavortese Anna, Montaldo 
Bonnìda -(Alessandria), dalla madre; 
Valesi Emma. Parma, da AndieoU 
Dante; Vallerò Maria, Vette (Reggio 
Emilia], da Fabio; Vaisecchi Bianca. 
Cnorgnè (Torino), dal marito; Foti- 
tucchi Luisa, Parma, da Donato; 
Varini Davide, Piazzola sul Brenta 
(Padova), da Varini Edoardo; Ven¬ 
tura Carlo, Torino, da Luigi; Vsn- 
tura Roberto, Revigliasco Torinese, 
dalla mamma. 


Abati Natalina, Grumelli (Cremo¬ 
na), da Pietro; Adinolfi Vincenzo e 
Ruggero, Pogporusco, da Agkias- 
sa ..... Cbieri (Tormo). da Domeni¬ 
co; Agnelli Gina, Genova, da Dante; 
Agosti Livio, Peschiera Borromeo 
(Milano), da Antonio; Airoldi Anto¬ 
nino, Galliate (Novara), da Pierino; 
Alassio Giuseppe, Casa Pra Baldis- 
sera (Cuneo), da Giuseppe: Alberla- 
rio Angela, Vigonzane (Pavia), dal 
fratello Virginio; Aldighieri Fomt^tta. 
Castel Bel Forte (Mantova), da Da¬ 
niele; Andreatta Bortolo, Segonzano 
(Trento), da Roberto; Arago Ermi¬ 
nia. Genova), dal marito; Trescaldi- 
no Giuseppe, Torino, da Luigi; Ar- 
maRaini Giacomo. Premione di Ste- 
nico (Trento), da Enrico; Arnutto 
Guglielmo, Cornigliano (Genova), da 
Alessandro; Assandri Giuseppe, Mi¬ 
lano. da Alessandri; Attarone Rosa, 
Mnrzana del Tuignano (Udine), da 
Bruno; Bacali Settimo, Buffalora 
Ticino, da Massimo; Bagna Rita, Ca- 
tasse ‘Torinese (Torino), da Manfredo; 
Bagnali Prandi Girta, Bellinzago 
(Novara), da Giuseppe; Bagoli Adal¬ 
gisa, Schivenoglìa (Mantova), da 
Giuseppe; Bami Ernestina, Acquane- 
gra Cremonese (Cremona), da Della 


Rimettete in ordine du soli le vKdiie scarpe rotte 
dì cuoio 0 di gomma col 

lAHASUOLC 
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rendono sane e impermeabili 
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Noce Virginio; Balantoni Maria, Pe- 
lonica Po, da Alessandro; Balconi 
Mons. Lorento, Milano, da padre 
Luigi Risso; 


Baidessari Gisella, Riva sul Garda 
(Trento), da Italo; Baldo Lucia, To¬ 
rino, da Michele: Balesio Mario, To¬ 
rino, da Giovanni; Balgeri Carlo, 
Pratoseria (Novara), da Celestina; 
Bandi Volati Angela. Coesolnovo 
(Pavia), dal marito Gaudenzio; Ba- 
rudel Cesare, Bressano Bottorone 
(Pavia), dal babbo, mamma. Ange¬ 
lo; Barald} Attilio, S Rocco di Quì- 
stello (Mantova), da ....; Baratimi 
Emìiietta; S. Stefano Ifeveto (Ge¬ 
nova)., da Traversone Alfonso: Bar¬ 
boso Dorotea. Torino, da Luigi; Bar¬ 
bera Francesco. Ostiano (Cremona), 
da Pietro; Barro Olimpia, Lerici (La 
Spezia), da Renato; Battista Ferrerò 
Luigia, Torino, da Massimo; Beigio¬ 
ioso Principessa . S. Colombano 

al Lambro (Milano); dalla sorella 
Maria Luisa; BeUani Lucia, Castel¬ 
letto (Mantova), da Albertino; Bel- 
Ioni Raimondo, Casorate Primo, da 
Mansueto; Bellutri Erminia. Torino, 
da Mario; Beluffi Maria, Volta Man, 
tovana (Mantova), da Emilio. 

Forti Cesarina, Romagnano (Tren¬ 
to), da Mario; Fortuna Lidia, La 
Spezia, da Nicola; Fortunati Carlo. 
Romagnese (Pavia), da Pierino: 
Franceschini U^, Castel Tesino 
(Trepto), da Alcide; Franchi Maria, 
Bozzolo (Genova), dal figlio Giovan¬ 
ni; Fransini Visolina, Capo Sotto 
(Mantova), da Danilo; prassi Ame¬ 
lia. Casalbuttano (Cremona), da Tul¬ 
lio; Fregolesi Mario, Udine, dalla fi¬ 
glia Italia; Fresco Modotti Elsa, Co- 
droìpo .(Udine), da Romano: Frugo 
Giuseppe, Raossi Vallarsa (Trento), 
da Lionello; Fugati Teresa. Castel 
lucchio (Mantova), da Attilio; Gab 

badini _, MarsigUano, da Gabba 

dini Gabriele; Gabio Casali Gabriel¬ 
la. Istole di Virgilio (Mantova), da 
Luigi Massa. 


Gaburro Albino, Monza (Mil.), da 
Marcello; Gagnardi Giovanni, ^nne 
(Novara), da Pierino; Galafassi Ac- 
quiiina, Virgilio (Mantova), da Fer¬ 
rante; Gandini Castanega Irene, 
Monza (Milano), da Nando; Galim¬ 
berti Angelo. Cambiago (Milano), da 
Antonio: Callarate Giusep'pe, Car¬ 
magnola (Torino), da Giacomo; Gal- 
lena Margherita, Comiglia (La Spe¬ 
zia). dal figlio; Galli Lina, Lerici (La 
Spezia), dal fratello Enrico; Gallino 
Giovanni, Torino, da Luigi; Gallo 
Giuseppe, Càstel del Forte (Manto¬ 
va), da Luigi; Galto Teresa, Rivoli 
(Torino), da Riccardino; Gamba Giu¬ 
seppe, Torino, da Carlo; Gandin An¬ 
tonio, Vittorio Veneto (Treviso), dal 
figlio Gino; Gandolfi Suor Giacinta, 
Xorricella del Pozzo, da Suor Miche¬ 
lina; Garofali Adele, Marcia (La Spe¬ 
zia), dal cognato Ettore; Carola Bas¬ 
so, Torino, da Domenico; Garoldi 
Erminia, Milano, da Mario; Casco 
Antonio, Torino, da Antonio; Gaspa- 
rini Luigi, Mantova, da Bruno; Gof 
ti Maddalena, Genova, da Fernando 
Gatti Rina, Sommapavese (Pavia] 
dal figlio Carlo; Cazzotti Ermide, 
Suzzare (Mantova), dal figlio Vitto¬ 
rio; Gebetin Felice, CIbs Val di Non 
(Trento), da Giulio; Germani Maria, 
Serravalle Po (Mantova), da Dario; 
Generani Battista; Milano, da An- 

































SALUTI DALLE TERilE INVASE 


gelo; Ceroidi Mons. Ambrogio, San 
Rocco (Monza), da Esposito Sandro; 
Chidoni Ines, Mantova, dal marito; 
Ghidotti Giovanni, Pizzighettone 
(Mantova), da Carlo; Gkio Dottore, 
Genova, dai familiari; Ghirardelli Fe¬ 
lice, Inveruno (Milano), da Ruggero; 


Ghiretti Chisbe e Nino, Sennide 
(Mantova), da Giochino Litigi, 
Torino, da plavio; Giacobbe Ines, 
Torino, da Edoardo; Gùtcobello Eli¬ 
sa, Lerici (La Spezia), da Pietro; 
Giannona Esterina, Migliaiina 
Spezia), dal marito; Gianali Elodia, 
Milano, da Massimo; Giavina Rosa, 
Stresa Borromeo (Novara), da Fran¬ 
co; Gilberti Anna, Rovereto (Tren¬ 
to), da Bruno; Giii Giuseppe, Tori¬ 
no, da Maurizio; Ginbergia Gngliel-' 
ino. Udine, da Tilde e Bianca; Gin- 
bargia Rita, Peregnano (Cuneo), da 
Luigi; Gioia Francesco, Castel Leo¬ 
ne (Cremonal, ' da Gnglielmo; Gior¬ 
dano Antonio, Novara, da Luigi; 
Giraldo Caterina. Rocca Sparvera 
(Cuneo), da Giuseppe: Girardi Cle¬ 
lia. Torino, da Frasca Vincenzo; Gi¬ 
rardi Teresina, Mizzana Val di Sole, 
da Pietro; Gisberti Pia, Trento, da 
Tullio; Gonzales Don, La Spezia,, da 
Mario; Cordini Ambrogio, Domo (Pa¬ 
via), da Suor Alfonsa: Grassi Giu¬ 
seppe, Barzaniga (Cremona), da Gio¬ 
vanni; Gravina Angela, Pagaré (Tre¬ 
viso), da Giorgio; Grazzi Giulia, San 
Mastino Viadane (Mantova), da Giu¬ 
liano; Grtfoio Maria, Milano, da 
Alessandro; Grimaldi Gioacchino. Re- 
scaldina (Milano), da Giuseppe: Gori- 
va Maddalena, Torino, da Vittorio; 
Guadagnino Bartolomesi Miriam, Mi¬ 
lano. da Bruno; Cuamier Mariano, 
Pedemello di Paese, da Primo; Guen- 


ti Annito. Tamari (Novara), da Pie¬ 
rino; GuocW Pietro, Vistarino (Pa¬ 
via), da Battista; llvia .... Bagnasco 
Cuneo), da Giorgio; Inzali Garbelìi 
Zita, Casei Gerola (Pavia), da Car¬ 
lo; Irrera Giuseppina, Genova, da 
Rosario; Ivol Giovanni, Chiane Bus- 
solengo (Torino), da Silvio; Keller 
Anna. Egna (Trento), da Giovanni; 
Logoneta Vincenzo, Locate Trimilzo, 
da Sante; Lagotto Eugenio, Calpigna- 
ga (Novara), da Albino; Lauzzana 
Piera,' Pinerolo (Torino), da Ipno; 
Iberno Giacomo, Isoiabella (Torino), 
da Menzio; Levrio Velia, Aos^, da 
Carlo: Licino Ernesto, Bastemoli per 
Carmens (La Spezia), da Dario; Li¬ 
moni Maria, I,arzana Posta Savona, 
da Innocente; Ltoifi Teresa, Rio 
Maggiore (La Spezia), da Giulio; Loc- 
ci Antonio. .Milano, da Mario; 'Lon- 
giii Anna Maria, Seregno (Milano), 
da Alcibiade; Longo Antonio, Ge¬ 
nova, dal figlio Domenico 


Loriani Sebastiani, Medole (Man¬ 
tova), da Aldo: Lovati Luigi, Mi¬ 
lano, da Felice; Luisa Pietro, Laina- 
t e, (Mi lano), da Luisa; Lurenti Ma¬ 
rino^ Torino, da Primo; Luzzara 
Samte, San Daniele Ripa Po, da Lui¬ 
gi; .Maccali Celeste. Madignano. da 
G. Battista; Maceli Felicita, Genova, 
da Salvatore; Mag^ Umberto, Mon¬ 
za (Milano), da Luigi; Maggioni Ma¬ 
ria, Vigevano, da Ambrogio; Magri 
Albertina. Torino, da Luigi; Magri 
Giovanni, Torino, da Luigi; Maùtri 
Felicina, Genova, da Federico; Ma- 
lavasi Severino. Mantova, dal figlio 
Valerio; Maletti Cristina. Torino, da 
Vittorio; Mallio Adelia, Genova, da 
Giovanni; Manorba Ala, Gazzuoio 


(Mantova), da Franco; Majredini 
Dante, Suzzata, dal figlio Luigi; 
Mangioia Gamiucci Clelia, S. Giovan¬ 
ni del Dosso, dal direttore Marco; 
Manica Luigia, Villa Lagarina Sever- 
sano, dalla sorella Cesarina; Manlio 
ing. Valerio, Casteggìo (Pavia), dal¬ 
la soreUa Valeria; Mantovani fiian- 
ca, S. Benedetto Po (Mantova), da 
Diego; Mappetli Giovanni, Devera 
► (Cremona), da Antonio; Marchesi 
Francesco, Vigevano (Pavia), da Luil 
,gi; Marchino Margherita, Verres Ao¬ 
sta. da Andrea; Margoni Elisa, Vil- 
lazzano (Trento), da Cornelio; Mari- 
gnoni Rosa, Marano Val di Non, da 
Angelo; Marin Marianna, Bagnarola 
(Udine),.dalla figlia Clorinda; Marini 
Agostina, Mantova, dal figlio Bruno; 
Marini Veronica. Gemona del Friuli, 
dalla figlia Maria: Marino Teresa, Ge¬ 
nova, da Pasciuale: Martinelli Erne¬ 


Preghiera per' 
Radio Soldato 

Signore Iddio, eh* domini le 
forse deirinfùiUo, e conosci ogni 
lacrime e torriao di uomo, volgi 
il tuo sguardo al cuore dei soldati 
d'Italia, che non hanno tradito e 
oprano la ella alla cita e all’one¬ 
re d'halia. 

.Sii con loro, Iddio giusto e on¬ 
nipotente! dà un reggia- delie tua 
luce al loro ewaggia « oR’aiuìa 
delle loro madri/ 

Benedici gnetti soldati, che com- 
bollono nel nome tuo, le memoria 
dei morti, le aperenea e il laCoro 
del popolai 

Salve la Palrio mMn-a dolorosa. 
Signore, la Patria gloriata, che 
spl ende come un altere a te con- 

Signore, benedici l’Ilalia nei 
tuoi snidali, nei loro sangue gio¬ 
cane e parai benedici il fiore del¬ 
la mostra gente, i seldeti dell’o- 
nere e della giustisia. 

Dio di resurrezione e di vita, 
/a cAe Za Patria nostre risorga,' 
FULVIO FALUXERl 


sto, Rio Maggiore (La Spezia), da 
Dante; Martinelli Giuseppe, Verbana 
(Novara), da Pierino; Mariinotti Ce¬ 
sare, Abbiategrasso, da Suor Rosal¬ 
ba; Morzari Nina, Cremona, da Gui¬ 
do: Morsola Virginia, Prandino Ro¬ 
mano (Aosta), da Pietro: Mascheroni 
Francesco, Olona (Varese), da Giu¬ 
seppe; Masio Zaira, Bazzola (Trevi¬ 
so), da Maria Gino e Livia; Massaro 
Angiolina, Cfieggio (Novara), da Ma¬ 
rio; Mastrocco Cesarina, Torino, da 
Giuseppe; Mattavi Antonia, Segon- 
zano (Trento), da Riccardo; Mattiuz- 
li Luigia. Cusiano (Udine), dalla 
figlia Zelinda e Maria; Mavini Gio¬ 
vanni, Lardirago (Pavia), da Ange¬ 
lo; Mozzanti Minali Fernanda, Va¬ 
rese, da Giancarlo; Meazsa Pietro, 
Casteltanza, da Pietro; Maurizio Ber- 
nasco Milia, Lumazzo (Genova), da 
Guido. 


Gemono i torchi 


Partita aperta ^ La Massoneria 

Sapia, la gentildonna di dantesca 
memoria che. per spirito fazioso, 
augurò la vittoria dei fiorentini, ca¬ 
pitanati da suo nipote Proveman 
Saivani e in marcia contro Siena, 
sua patria, è purtroppo il «imbolo 
di quelle torbide schiere di italiani 
che mentre l’Ztaliu era impegnata 
in una guerra mortale affrettarono 
col sabotaggio e il tradimento la ro¬ 
vina della Patria. 

E dal nome di Eapia prende il 
titolo e lo spunto Ermanno Amtcìic- 
cl per uno dei suoi articoli apparsi 
sul r Corriere della Sera >. dal no¬ 
vembre del 1943 al dicembre del 
1944. Sedici, in tutto, oggi raccolti 
in volume da Edizioni di Civiltà 
fascista. Cosi riordinati e collegati, 
dal primo che riproduce la cronaco 
delittuosa del tradimento all'ultimo 
che ripete il grido della riscossa lan¬ 
ciato da Milano alla nazione italia¬ 
na, gli scritti di Amicucci costitui¬ 
scono un documento inconfutobile 
di accusa contro i traditori emelZo 
stesso tempo un atto di fede nella 
riscossa della Patrio. Dice Cassio a 
Bruto, nel Giulio Cesare di Shake¬ 
speare: * Se non siamo padroni del¬ 
la nostra sorte, caro Bruto, la col¬ 
pa non è del destino, ma di noi che 
gli fummo inferiori ». E che la vo¬ 
lontà di • non essergli inferiori » 
esista nell’Ztatia repubblicano e sia 
ben ferma, comprova anche questo 
volume, scarso di pagine, denso di 
contenuto, che porta un titolo di 
virile e cosciente ottimismo: Parti¬ 
ta aperta. La partita infatti non è 
ancor chiusa, anzi è più che mai 
aperta per un popolo che tradito 
dalla monarchia ritrova finalmente 
nella propria coscienza nazionale 
« la forza di tirare diritto sulla via 
dell’onore e della rivoluzione ». 

Quanta parte abbia avuto nel tra¬ 
dimento la massoneria è ormai tri¬ 
stemente notorio: a dodici anni di 
distanza dalla morte immatura di 
Francesco Gaeta, noto poeta parte¬ 
nopeo dell'Ottocento, la Casa Edi¬ 
trice Sansoni di Firenze pubblicò 
nel 19J9 un libro postumo di questo 
autore. Gaeta, sotto il titolo « Che 
cos’è la massoneria? » denunciava 
le tenebrose mene dell’ebraismo, 
occulto arbitro, padrone e manovra¬ 
tore della potentissimo setta inter- 
nazionale di genuina ispirazione giu¬ 
daica.'Oggi col titolo più proprio 
c La Massoneria > 11 libro riappare 
per i tipi di Mondadori e con pre¬ 
fazione di Giovanni Preziosi. E' un 
documento impressionante. France¬ 
sco Gaeta, che conosce a fondo l'ar¬ 
gomento, rivela ai lettori il senso 
occulto dalla Kabbala e del habalU- 
smo e dimostra che è < l'arte di 
nascondere e poi nascondere la ve- 
ritd degli appetiti e delle volontà 
rapaci e Imperative », e dimostra 
con serrate argomentazioni storiche 
e con ampia messe di testimonian¬ 
ze che la setta occulta obbedisce e 
serve esclusivamente all’ebraismo, 
olla sua diffusione, alla sua impo¬ 
sizione. alla sua sopraffazione. 
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OGNI DOMENICA DAIU 20,30 AlLE 20.50 INi 

JUttjulit di o^ni temp/% 

TIOVEIETE lE CANZONI CARE Al VOSTRO CUORE 


^0xoqtammn. dtl£8 a4ailt 1945 

XUI «OI RricMvan».Irwt M«r)e F*rr»rl 

:l . . < Non s«l pM hi la «ila bambEna> . . , Enzo Alla 

A . . cFunkoR FunleolA». Da VIW 

... « ^fioBae Tzipane *.Enilie llvl 

A . . cOecM «n fatai.Piare Paoli 

. . . «Ayl Ayl>.Michele Fiele 

. . . cCara Pleeiaai.Franeaaco Aibaneaa 

. . . «Malia» .Tllo Schipa 


/Ql microfono 


t apnif - In iiWi . S. Alitrta 
Piinw IratMto d'illunia difcniiva e oflm- 
siia fra la PniKÌi e l’hilia timj. 

7,30: Musiche del buoa róno de¬ 
dicale ai Soldati Lavoratori 
d'Italia e messa^p. 

8: Segnale orario • RADIO GIORNALE. 

8,20*10 (onde di metri *30,2-338,5-245,5-368,6); 
Musica riprodotta. 

6,20-10 (onde di metri 500 e 35,0^) ; Messaggi per 
i jberritorì italiani occupati. 

IO: Ora dd contadino. 

Il: MESSA CANTATA dal Duomo di Tqrino. 
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
Eud-orientale, sulTonda corta di m. 35,05. 
12,05: Musica da camera. 

12,25: Comunicati .spettacoli, 

1330: Orchestra diretta dal maestro Angelini, 
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE» 

13,20: Grande orchestra melodica dell'Eiar. 

13,45: Complesso diretto dal maestro Corino. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: L’ORA DEL SOLDATTO. 

15,30: Tiasmiss. dal Teatro ^el Popolo di Torino: 
Stagione lirica di primavera organizzata 
' dal Gruppo Lavoratori dello Spettafolo: 
LA BOHÈME 

Opera in quattro atti di Luigi Blica e Giu¬ 
seppe Giaccsa - Musica di Giacmno PnccinL 
Negli intervalli: Asterischi di varietà - Sa¬ 
luti di italiaiù lontani ai iamiliari resìdeofi 
nella Repubblica Soc^e Italiana. 

16-19,45: Not. in lingua estere, onda corta m. 35,05. 
19: Musiche in omlm: pianista Piero Pavesio. 
I93d: Compleeao'diletto dal maestro Allegriti. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

203O: BIELODIE* DI OGNI TEB4PO - Trasmis¬ 
sione organizzata per -la Ditta _ Giovanni 
Soffientini di Milano. 

22,40: RADIO IN. GRIGIOVERDE. 

23: RADIO GIORNALE, indi messa^ per i ter¬ 
ritori italiani occupati, 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


Musiche del buon giorno dedicate 

- ai Soldati e Lavoratori d'Italia 

e messaggi. 

8: Segnale orario • RADIO GIORNALE. 

8,20*10 (onde di m. 2.30,2-238,5-245,5-368.6): Mu¬ 
sica riprodotta. 

8,21*11,30 (on'de di metri .^00 e 35,05): Messagip 
per i tenitori italiaiu occupati. 

11,30*12: Notiziari in lingue estere p«. VEuropa 
sud-orientale, sull'onda corta m. 35.05. 

12: Radio giornale ecouomico-Snanziario. 

12,10: Canzoni. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Oftbestra diretta da! maestro Gallino. 

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
Trasmissione per le Forze Annate della Re- 
pnbUica Sociale Italiana. Fra i notiziari e 
la lettura del bollettino di guem germani¬ 
co (ore I3-I4't:s) orcbestia, canzoni, sce¬ 
nette. riviste, rubriche e messaggi dedicati 
ai camerati in anni. Cbiusun. ore 15.05. 

16: 1 DIECI MINUTI DEE VOLONTARIO. 

16,10: L’AMORE Di STEFANIA 

Tre scene dì Angelo Rognoni 
Regia di Claudio Fino. 

17: Segnale orario - RADI© GIORNALE - Ter¬ 
za pagina: Diorama artistico, critico, ecc. 

16-19,45: Not. in hniw estere, cauia corta m. 55,05. 

17,40-18,15: Saluti al italiani lontani ai famiUiin 
residenti nella Repubblica Soc^e Italàna. 

19: I cinque minati del radiocntioso. ) ' 

19,10 (circa): Musica sinionica. ) 

19,30: Lezione cK lingua tedesca del Hnf. Clemeiu 
Heselhans. 

20* Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20.20: RADIO IN GRIGIOVERDE e LA VOCE 
DEL PARTITO. 

23: RADIO GIQRNALE. indi messaggi per i t«- 
litori itahani occupati. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Nothciario Stefani. 


IL CALZOLAIO POETA 


L'ii novembre 1494 a Norimberga, in una misera ca¬ 
setta nei pressi dell'Chpedale di S. Spirito, ad un arti- 
*giano a nome Sachs nacque un liglio che doveva diven¬ 
tare uno dei [uà famosi e popolari poeti drila Germania. 

Questo fanciullo, a cui i genitori imposero il nome 
di Hans, dopo aver frequentato dal settimo al quiiuhce- 
simo anno di el3 la • ].,ateinschnie » 
della sua cittì — spede di ginoasio 
dell'epoca — imparò il mestiere 
calzolaio e divenne in breve tempo 
abilissimo nel confezionare scarpe di 
tutte le specie. 

Nessun segreto dei mestiere era a 
lui sconosciuto, tuttavia, sottomesso 
alle ■ l*e^ delle padronanze • e ai 
u Corpi dei gturad », intrapreso il 
« viaggio di perfezionamento profes¬ 
sionale» passò a Monaco, lonsbruck. 

•Web e Vienna per risalire poi il Re¬ 
no lino a Lubttca lavorando con ar¬ 
dore al desebetm dei più famosi cal¬ 
zolai, avido dì apprendere nuovi pro¬ 
cedimenti di lavorazione e di miglio¬ 
rare sempre più il suo gusto e U sua 
arte. Intanto, sospinto dall'estro poe¬ 
tico che .fin da fanciullo aveva rive¬ 
lato, e ebe sotto la guida del tessitore 
Lconhard Nonnenbeck aveva somma¬ 
riamente coltivato, frequentò in ogni confiniti le » Sing* 
schuien » — scude dove gli appartenenti delle varie 
corporazioni si riunivano per poetare e cantare _com¬ 

pletando cosi la sua istruzioDe letteraria lino allora al¬ 
quanto superficiale. 

Nel 1515, tornato odia cittì nativa, presentò con suc¬ 
cesso il capdavoro prescritto • per intraprendere il li¬ 
bero esercizio della profestione di calzolaio *; ma se b 
sua ambizione era di pas¬ 
sare per il più esperto ar- 
tefiiie di scarpe della Ger- 
manU, egli maturava pure 
in il desiderio di emu¬ 
lare i magpori poeti del- 

Senza tralasciare un sol 
giorno il suo mestiere, an¬ 
dava formaiido nella sua 
mente qud versi che a 
none, sostituita la penna 
agli attrezzi da calùlaio, 
perfezionava e sviluppava. 

Nel *519, dopò aver 
presentato ai voti della 
« Singschulen • delb dttù 
un’ode in ohore ^lla San¬ 
ta Trinità — che fu giudi¬ 
cata dalla giuria un capo¬ 
lavoro — vtnne eletto 
«Maestro Cantore» ed ini¬ 
ziò quelTatiivitì letteraib 
che le consacrò poca (mù 
fecondo della Germanb. 

Le sue opere sogliono 
essere dassificate in due 
periodi ben distinti. 

n primo i consacrato 
alla vita pubblica, allo Sta¬ 
to e alla Chiesa in partì- 
cobre. Quale partigiano 
. .entusiasta delle dottrine di 
Lutero scrisse contro il pa¬ 
pato prendendo posto tra 
i prómotori deUa grande 
riforma religiosa cbe-.stac- 
cò la Germanu dalle Au¬ 
torità Ecclesiastiche di 
Roma. 

Il secondo ò dedicato al¬ 
la vita privala, al teatro e 
alle feste popolàrì. La fc- ' 
licità che Mferse il ma¬ 
trimonio con una fanciulla 
del popolo dì nome Cunc- 
gunde KreuBcr, dalb qua¬ 
le ebbe sette figli c con la 
«male visse oltre quaran- 
t'anni, lo incitò ad esalta¬ 
re la santità del matrimo¬ 
nio e a celebrare la fede 
protestante e la morale pu- 
Fa e semplice ddl'Evange- 
lo. Col ràlgere de^i anni 
il poeta divenne agnor più 
indulgente: i vizi e le de¬ 
bolezze umane non eccita¬ 
rono più la sua fantasia e 
l'energia cedette’i! posto ai 
sentimenti più dolci e 
umani che lo invitarono a 


dipingere scene popolari e burlesche per k quali s 
attingendo i soggetti dalle Aere e dalle « kermei. 
Norimberga o a scegliere argemsenti da racconti bibizii 
da antiche leggende etoiebe o amorose. P 

Egli, che si cimentò ia tutti i generi che sì coltivaqJ 
nei suo tempo, superò tutti ! prédecesspfi in chbrezal 
varietà d'ìovenziom e di forme t 
stinguendoSì in setlentibqtiattrcKtJ 
composizioni tra cui seimila 1 
diversi, cinquancasei tragedie, Sc.. 
lotto comtnodie, scssanmdue farse _ 
carnevale, duecenlodied nairazio| 
bibliche e discorsi sacri, 
quanta salmi, qualtrocentoctanta n 
conci o 0 pezzi fuggitivi » « ' 
toteanfasei favole o .facezie. 

All'età di senantaselte anj 
Sachs concluse un secondo n 
nio con b diciassettenne 
Harseber, ma nel 1576. a oc 
anni compiuti, stitbene nem 
dalb vecchbb, chiuse b su 
vita e il suo corpo ebbe eepc^tura 
Cimitero di S. .Giovanoi in Noi 
berga ove nicc’oggi b sua tombe | 
'visitata e onorata. 

Se le sue opere gli diedero il 
la celebrità, poco dopo h mon< 
dero aell'bblio e nel XVn secolo, epoca della poesia de 
detti, il nome di questo grande poeta popolale fu ai ' 
malfamato. Furono Goeme e Wieland a farlo rivi 
collocàndr^ al giusto onore dei tempi e nel XIX » 
Riccardo.Wagner cireoodò di imperitura gloria il n 
di Hans Saims, il poeta calzolaio: il*più grande tr 
■ Maestri cantori di NtKÌmberga ». 

PIERO CUOCHI 


LA TRASMISSIONE t ORGANIZZATA A CURA OEllA DITTA 

i^ùuuumi Sofluntim. 

dJ A^no che vi ricordai 

FLOS LACTIS crema per radersi senza pennello 
POeOSAN liquido e creme de usare dopo le barba 

DENTIFRICIO dott. KHAPP per mantenere 

integra la dentatura 
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SE ASCOLTI LA RADIO 
TI VIENE IN MENTE CHE... 


. VORRESTI trovarti una volta sui monti. 
Militerà che « volge il disio ». Vorresti intorno a 
molti alberi antichi, quercie. faggi, castagni, e 
verdi di fresco, e un ruscello di h dolci 
^cgue ». E vorresti ancora che ogni cosa tacesse, 
C/i uccelli £HÌ rami, l'acqua nel greto. >2 vento 
^ta le fronde, le campane lontano. Il sole, sul 
Wpunto di coricarsi, allungherà le ombre dei. grandi 
^beri sulTerba lucente. E (u dovresti ignorare 
» ogni albero, in ogni ramo, in ogni zolla ci 
Bsiii'costo un microfono. Ed ecco che nel silenzio, 
mprima che il sole scompaia, sulruìtima luce si 
Màifjonde sovrano il canto della « Sesta ». mkì che 
Ii7 monte ne è tutto pervaso^’ Vorresti essere regi- 
all'EIAR per tentare. 

... UN GIORNO 0 l'altra alla radio parleranno 
Lli spiriti. Tutti coloro che si dilettano di scienze 
Jfiuulle, che interrogano i Morti con Vausilio di 
Ijaiio/ini zoppi, ài piatti e bicchieri, dovrebbero 


invece alla sede centrale' dell'EIAR, dove cure- 
ranno il grande reparto degli uccelli cantori, che 
dovranno essere artisti di qualità. Ci saranno per¬ 
sino dei concorsi per u un posto di uqceilatore, 
écc., per un posto di merlo, eec... ». Ma allora 
tu non ci sarai, e nemmeno io. 

...LA RADIO non a tutti fa bene. È provato. 
A parte coloro, è sono la maggioranza, ai q^uali 
non fa né bene né male, ci sono temperamenti sui 
quali la radio produce azione benefica, e altri, 
per contro, sui quali è nociva al massimo grado. 
Né pià ni meno come certi cibi o medicine. Viene 
spontaneo di pensare che anche la radio debba un 
giorru) entrare a far parte delle prescrizioni medi¬ 
che. Come il medico ti dice: a Guai, niente uova! » 
oppure: « Provate le uova. Provate, un paio di 
uova al giorno! ». Co;i dom<^ni ti dirà: « Chiudete 
la radio, fatela fi^/af«, vendetela! ». Ovvero: 
u Provate con la radio: un paio di ore al gwrno: 


tenere d'occhio la radio. Probabilmente gli * Mnzoni, mucche, chiacchierate allegre. 



Is^'riti sono esseri, come noi, consuetudinari. Tro¬ 
iata la. via del tavolino, o del piatto, o del bic- 
^hiere, non hanno cercato di meglio. Ma il giorno 
ì di loro, pià degli altri intraprendente, si 
Wsccorgesse che Paria in cui vive i un oceano di 
»de, sulle quali camminano voci e pensieri, e che 
U uomini hanno trovato il modo, con un aggeggio 
K;A« è poco pià del tavolino, di poter ascoltare 
’i voci, anche gli Spiriti incominceranno a par- 
e «« onc^ di metri tanti, pari a chilocicli tanti, 
^aturalmenle, da principio almeno, ogni Spirito > 
lit't’ii l'onda sua pmpria. Di qui la necessità per 
^ cosi detti s^iritùti d'essere il pià possibile in 
Uscolto. Non v'è dubbio che un giorno queste Voci 
màisincarnate si faranno vive; né stupiremmo se ac- 
teadesse durante questa guerra, visto che gli uomi- 

■ rì .son diventati sordi ad ogni altra voce. 

. UNA MATTINA eri al roccolo a uccellare i 
fiordi. Non avevi il tordo canterino, quello che 
i diciamo « di pii- 
fmavera »; un ^naio 
perché i tordi 
lassavano ch'era una 
M bellezza, e tu li sentivi 
Miipparep ma nel tuo 
^tordaio non si ferma- 
»o. Allora tu, ai- 
■{'■n<jomani. portavi in 
■k sentinella » un fono- 
MK'ufo e il disco eòi 
Imaìo del tordo, e sù- 
I hai visto che la 

■ ffiacoAina, per quanto 
Beasi poco intonata a 
^tutla la rustichezza 

del resto, faceva be¬ 
nissimo le veci del 
•cantore che ti manca¬ 
va. I lordi di passo 
^ebboccavano, e cala¬ 
ivano già in picchiala 
— anche loro! — sulle 
|^n(« a ombrella dii 
\tcrdaio, dove a rice- 
^ uerli e a trattenerli 
c'erano gli zipparoli. 

'B hai pensato che la 
radio, quest'ultima e 
affascinante diavole¬ 
ria. finirà senza dub¬ 
bio con. Centrare per¬ 
sino ttei roccoli. Un 
microfono sulla quer¬ 
cia per il fringuello, 
uno sul càrpino per il 
merlo, un altro stU- 
fontano per i lucori- 
ni, ttn altro ancora 
sul ginepro per le ce¬ 
sene e così via. Non 

£ ù tanto da fare per 
cura delle gabbie, 
non pili spese per Ù 
mangime, né canterini 
che muoiono o ammu¬ 
toliscono. con tutti gli 
altri infiniti accidenti 
che porta seco una 
ben tenuta uccellanda. 

L'uccellatore sarà una 
specie di operatore 
della radio, dotato di 
pa/ticolari nozioni or¬ 
nitologiche. Gli uccel¬ 
latori si trasferiranno 


comunque gli assnunciatari che dicono, quando 
sbagmno, rettifico. Non vi lascerebbero digerire ». 

...PER PARLARE una volta sul serio: le 
commedie alla radio riuscirebbero forse più sciolte 
e toccanti se gli attori, in luogo di leggere vestiti 
come si trovano — Tòdaro in doppio petto. Coral¬ 
lina in pelliccia —. recitassero a memoria — 
vestiti e truccati secondo le esigenze della parte, 
e si movessero e gestissero in una scena perfetta¬ 
mente costruita. La scena, Tabito, il trucco, non 
servono soltanto a illudere lo spettatore, ma con¬ 
tribuiscono anche e in gran parte a creare tl per¬ 
sonaggio. aiutando Tinterprete a » ^n^srsi » un 
altro. Le commedie alla radia sono affilile invece 
tutte quante dalla tortura del non potersi muo¬ 
vere, dovendo fingere il movimento, e tu avverti la 
finzione in un no» so che di artificioso, di impac¬ 
ciato, che raggela il tuo cuore in luogo di rapirlo. 

SALTICUS 


DI MDSI CA OPE BISTICA 

trasmissioni organiszaie per confo Ji 

(^££sv(/n€ii 

Mutcdl 10 Aprile 1S4S are 30,30 ekca 

DICIOTTESIMO CONCERTO 

CM k ytmripwkB» 4i: 

CABLA CASmLANI, .Soprano - FRANCESCO MERLI Bfxorr 
» 4*ll'0ccket(rt 4«1I‘EIAH AtralU 4il 
Jlifoedro UMBERTO KRBElTONi 

' JDarle prima 

1. VEBM . Lrin IMfi, Stokok.{Oitliatril 

2. fOm . lietaton. .ITubm wD'alI rom.. 

>. VEHOI . fiFtiM MieMli*, •0>nidwkiiSM<|IUiif«H> [TtMn] 

4. VERDI . Btfk In ItaKbHa, .Bìm etaf».(Safniio) 

i. VEME . Ii4i. .Celetle Mi. (TesMc) 

Parie iSeconJa 

4. VERDI . Bnud. « buri. Bnuni bnilinl •. fSifnin) 

TBIOI . Ubi NUer. • (MiM k nre «I .. {?«>««) 

5. VraiK . Mi, DmM Mi J*.ISaeriM e TuMtH 

«. VniK . i Vestii SMaili .^ . .. {OKkMnt 



MAHIFATTURA' ARTICOLI iCilNIC 

Imm. HUao - C.M M utkrk. I • TA n*DS 4 • • S<tk. MUW • fili» • «BUM 


mterotono 



JO aprilt. • S. Tormtio - 5. EseehMt — 
Cavour dichiara che il ce, il gmroo < la 
mnopioranga paclamencare ha» decùu di pren> 
dee poeiziooc contro il garibaldinismo (1961). 

• 

7: Musiche del buon KÌonto dedicate 
ai Soldati e lavoratori d'Italia 
e inessaKKi- 

8; Segnale orario - RAI>IO GIORNALE. 

8.20- 10 (onde di metri 23o,2-a38,5;245,5-368,6): 

Musica riprodotta. 

8.20- 11,30 (onde di metti 500 e 33.05): Messaggi 

per i territori italiani occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di m. 35,05. 

12: Concerto del pianista Francesco Martinptti. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Musica lèggerà per orchestra d'archi. 

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO 
Trasmissione per le Forze Armate della Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. Fra i notiziari e 
la lettura del bollettino di guerra germani¬ 
co (ore 13-14-15) orchestra, canzoni, sce- 
.nette, riviste, rùbciche e messaggi dedicati 
ai camerati in ermi. Chiusura ore 15.05. 

16: Radio famiglie e assistenza legale per i pro¬ 
fughi. 

17: Segimie orario - RADIO GIORNALE . Ter¬ 
za f»gina; Diorama artistico, critico, ecc. 

16-19,45: Ned. in lingue estere, onda corta m. 3^.05. 

17,40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 

19: Ciclo delle sonate-pec violino e pianoforte di 
Wolfango Amedeo Mozart neH’mterpreta- 
' zione del duo Brun-Polimeni. - Esecutori: 
Virgilio Brun, violino; Teresa Zumaglini 
Polimeni, pianoforte. 

19.30: Orchestra diretta dal piaestA> Angelini. 

20: Segnale orario - RADIÒ GIORNALE. 

20,30; DICIOTTESIMO CONCERTO DI MUSICA 
OPERISTICA - Trasmissione organizzata 
per conto della Manifattura BELSANA con 
la collaborazione del soprano Carla Castel¬ 
lani; del tenore Francesco Merli e dell'or¬ 
chestra dell’Eiar diretta dal m.o Berrettoni. 

21,30: ADESSO SCELGO IO 

Commedia in tre atti e sette quadri di Geni 
Brioschi - Reg^ di Claudio Pino. a 

22,20 (órca): Musiche ritmiche. 

22,40: Selezione di operette. 

23; RADIO GIORNALE, indi messaggi per i ter¬ 
ritori italiani occupati. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziaric Sterni. 


il eprSe • J. l>oiw Maga» 

de) trMtito di UlrcAt, che OMiKa- 

(V CitKltem, t la «chievilti pidilka 
lerciala dell* Nazioni medilerraiMe 


7t Miuicbe del buon giorno dedicate ai Soldati 
e Lavoratori d'Italia e messaggi. 

8] Segnale orario - RADIO GIORNALE 

8.20- 10' (onde di metri 230.2-238.5-245.5-368.6) : 

Musica riprodotta. 

8.20- 11,30 (onde di metri 500 e 35.05): Messaggi 

per t tenitori italiani occupati. 

11,30-12: Notiziari io lingue estere per l'Euiopa 
sud-orientale, sull'ooda corta di m. 35,05. 
12: Complesso diretto dal maestro FiUnci. 

12,25; Comunicati spettacoli. 

12,30: Mutica sinfonica. 

13: RADIO GIORNALE • RADIO SCXJDATO e 
- LA VOCE raL PARTITO: Tiasmusìone 
per le Forze Annate della Repubblica So¬ 
ciale Italiana. Fra.i notiziari e la lettura drii 
bollettino di guerra ^rmanico (ore 13-14- 
'15I orchestra, canzoni, scenette, riviste, m- 
e messaggi dedicati ai camerati in 
anni. Chiusura ore 15.05. 

16: Concerto del violinista Franco Novello. 

16,25: canti e ritmi. 

17: Segnale orarfo - RADIO GIORNAl^ - Ter¬ 
za pagina: Diorama artistico, critico, ecc. 
16-19,45: Not. in lingoe catera, onda corta m. 35,05. 
17,40-18,15: gdati d'italiani lontani ai familiari 
residenti esHa Repubblica Sociale Italiana. 
19: Spigolature moMcà^Ls 
19,30: Concerto del pianismo Ca^® 

20: Segnale orario - RADIO ^^lORNALE.. 

20,20: RADIO IN GRIGlOVEÌbl^E. , _ 

23s RADIO GIORNALE, indi msste^n p» l tw- 
ritorì iti\Iiani occupati. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


































ira,' hA paco, e tutt» p«r 
GRAZIA OLIVI, Cono, • Che belle lettera quelle come U 


Fotocronaca della quarta trasmissione dell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
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7: Musiche del buoa gionio dedicate 
ai Soldati e .Lavoratori d'Italia 
e messaRRÌ. 

8: begcale orario - RADIO GIORNALE. 

8.20- 10 (onde di metri 230.2-238.5-245,5-368,6) ; 

Musica riprodotta. 

8.20- 11,30 (onde di metri 500 e 35.05): Messaggi 

per i territori italiani occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di m. 35,05. 
12: Duetti per violino e violonceUo eseguiti da 
Sandra,Se^to e Ugo Scabia. 

I2,25s Comunicati spettacoli. 

12,30: Canzoni e ritmi 

13: RADIO GIORNALE • RADIO SOLDATO e 
RADIO SQUADRISTA: Trasmissione per le 
Forze Armate della Repubblica Sociale Ita¬ 
liana. Fra i notiziari e la lettura del bollet¬ 
tino di guerra i^rpianico (ore 13-14-15) or¬ 
chestra. canzoni, scenette, riviste, rubriche 
e messaggi dedicati ar camerati in armi. 
Chiusura ore 15,05. 

16: Trasmissione per i bambini. 

17: Segnale orario - R.ADIO GIORNALE • Ter¬ 
za pagina: Diorama artistico, critico, ecc. 
16-19,43: Not. in lingue estere, onda corta m. 35,05. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 
;i9: Trasmiss. dedicata ai Mutil. c Inv. di guerra. 
19,30» Lezione di lingua tedesca del Prof. Cle- 
mens Hesclhaus. 

20: Segnale orario • RADIO GIORNALE. 

20,20: L’ora dcH’Istituto Nazionale delle Assicu¬ 
razioni: grande spettacolo vario. 

21,20 (circa>: 

LA PRINOPBSSA PISELLO 
Fiaba scenica di Domenico Tumiati - Regia 
di Enzo Ferrieri. 

23: RADIO GIORNj\LE. indi messaggi per i ter¬ 
ritori italiani òcci^ti. 

23,30; Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani, 



.•iluupo dellf ó|»razioni bellkhe 
oiuro il degfÌB'- Na«iWi (1936), 

Musiche del buon giorno dedicate 
ai Soldati e Lavoratori d'Italia 
e messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

8.20- 10 fonde di metri 230,2-238,5-245,5-368.6); 
Aluska riprodotta, 

8.20- 11,30 (onde dì metri 500 e 35.03): Messaggi 
territori italiani occupati. 

11,30-12; Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di m. 35.05- 
12: Concerto della pianista Elena Magliano. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30; Iridescenze - Compì, diretto dal m. Greppi. 
RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
Trasmissione per le Forte Armate della Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. Fra i notiziari e 
la lettura del bollettino di guerra germani¬ 
co (ore T3-14-13) orchestra, canzoni, sce¬ 
nette, riviste, ruixiche e messaggi per i ter¬ 
ritori italiani occupati. Chiusura ore 15,05. 
16: Radio famiglie. 

16,43; Il consiglio del medico, 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter- 
pagina: Diorama artistico, critico, ecc. 
16-19,45: Not. in lingue estere, onda corta m. 35.05. 
17,40-18,15: Saluti d’italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 
19: Confidenze delTUfficio Suggeriinenti. 

19,15: Parole ai Cattolici del prof. Doi^ De Amkis. 
19,30: Radio Balilla. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

1,20: RADIO IN GRIGIOVERDE. 

23; RADIO GIORNALE, indi messag^ per i ter¬ 
ritori italiani ocenpati. 

23,30: Chiusura « inno Giovinezza. 

23,35; Notiziario Stefani. 


...DAL VIVO 


COMMEDIE 

L'AMORE DI 5TEFANIA 

Tre altì di Angelo Rognoni 
(Lunedi 9 aprile, ore 16,10) 

Una variante in cerna di tradimenri coniugali. UiM 
variante, non diremo proprio nuova nuova, ma che ha 
il pregio di essere espeuta con leggerezza, con brio, da 
personaggi non antipatici c che pariaiw} con un linguag¬ 
gio abbastanza sciolto c naturale. 

Angelo Rognoni in questo suo Amore di Siefania an¬ 
ziché prendere la via maestra, quella della gelosia, via 
battuta e ribattuta con infinite varianti, ha preso un viót¬ 
tolo che lo porta alla stessa mèta ma gli consente di 
muoversi su posizioni meno comuni. La moglie non sì 
studia di ingelosire il marito, ma cerca di conciliarsi 
l'amante, la bella datdlo^afa, di cui Tinfedele si è in¬ 
namorato. Avvicinatala, se ne fa un'amica, se la porta 
in casa e in casa se la tiene. Naturalmente, quanta più 
la ragazza s'acccnta alla rivale, di tanto si scacca dal- 
l'amance. Non solo, ma l’amante, posto nel caso di 
poter mettere a confronto le due donne, finisce per tro¬ 
vare che sua moglie vale molto più dell'altra e torna 
ad innamorarsene perdutamente. 

ADESSO SCELGO IO 

Tre atti e 7 tempi di Geni Brioschi 
CMartedì 10 aprile,^ ore 21,30} 

Con Geni Brioschi è un'altra donna che ì'E/ar acco¬ 
glie fra ì suoi collaboratori nel campo teatrale. Anche 
la Brioschi, come Xda Salvatore, nei n Trcnt'anni di 
servizio >, una commedia che la sua per qualche aspet- 
to richiama, è nel mondo degli affari che ci porta, ma 
unicamente per cercarvi i personaggi che si convengono 
alla sua riceva d'amore. Una- vicenda dì quelle che si 
raccontano presto. 

Tutto occupato a lavorare e a studiare per farsi una 
posizione il giovane protagonista della vicenda, un ra¬ 
gioniere, Giovanni, a tutto pensa fuorché a curare la 
sua perspna, a mettersi in evidenza, a piacere alle don¬ 
ne. E si che he ha parecchie intorno che accoglierebbero 
volentieri da lui una parola d'amore. Non d bada, non 
ci pensa; sul lavoro non guarda che ai lavoro; in casa 
alle sue preoccupazioni e ai suoi studi. Un caso, la vi- 
siu di un grande industriale argentino, Josè de Ayala, 
di cui il comm. Marcili, suo principale, è rappresentan¬ 
te, lo costringe a cambiare totalmente abitudini; l'obbli¬ 
ga ad abbandonare lemiKiraneainente la' vita appartata 
per andarsene ozioso a spasso per il mondo in compa¬ 
gnia delTamericano e della figlia del signor Marcili, il 
t^dre, che affida a lui perché l'accompagni nel viaggio. 

Senza quasi avvedersene il bravo giovane si muta così 
profondamente. Non era considerato da alcuno; tutti 
lo prendono in considerazione. Niente di strabo che ci 
sia anche chi finisca per innamorarsese. Ma che cosa 
accade a questa punto non lo staremo a dire. 

LA PRINCIPESSA PISELLO 

Fiaba scenica in tre atti di Domenico Tumiati 
(Giovedì 12 aprile, ore 11,20 circa} 

- Con quel senso, di tearaiilà che ha sempre avuto t di 
cui sono degli ostimi saggi U commedie sue più ricor- - 
date, Domenico Tumiati ne! comporre questa fiaba sce¬ 
nica ha inserito Ira personaggi fiahescht, quali il prin¬ 
cipe, la principessa, l'astrologo, gli uomini di Corte, 
le maschere della nostra commedia delTarte, Colombi¬ 
na, Pantalone, Arlecchino, Brighella, il Capitan Spa¬ 
vento e ne deriva che l'azione si risolve come si svola¬ 
vano le commedie improvvisate. 

La fiaba che ha Colombina per protagonista, la 
« principessa Pisello a, si svolge nel principato di Tor- 
talanda. Il principe Martino ti deve sposare per assicu¬ 
rare alta famiglia le soni del principato. Parecchie prin¬ 
cipesse lo desiderano, ma la matrigna vuole che la freisa 
cada su quella di esse che dimostrerìs di avere un san¬ 
gue aristocratico più puro. Tutu le prette alla prova, per 
misurarne, attraverso la sensibilità, la purezza dei san¬ 
gue. Tre già se ne sono presentate, ma tutte hanno fal¬ 
lito la prova sì che il giovane principe ne ì desolalo e 
minaccia di fare qualche sciocchezza. 

A questo punto capila a Tartalanda Colombina, con 
una compagnia di comici. Non è nobile Coiomèina^ non 
ha sangue blu nelle vene, ma i giovane, ma è mila. 
Nessuno le chiede di mettersi alla prova, ma ci pensa 
lei e senza desiderarlo, senza volerlo, per caso, e ne 
deriva un seguito d'aweniure in cui c'è della comicità, 
ma anche molto sentimento. Un pisello, messo nel suo 
letto dalla matrigna del Principe per provarne la sensi¬ 
bilità, mette Colombina sulla strada della fortuna. La 
reggia va in subbuglio, il Principe ne fa di'ogni colore, 
ma Colombina vi lira fuori la tua felicità. 


/^l 


pmcrotono 
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(Cesare Balbo) (17»6|. 


7: Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d’It^ta e messaggi. 

8i Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

8.20- 10 (onde di metri 230.2-238,5-z45,5-368.6); 

Musica sinfouicà. 

8.20- 11,30 (onde dì metri 500 e 35,05): Messaggi. 

per i territori italiani occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onc^ corta di m. 35.05^ 
12: Concerto del soprano Livia Ricchi. 

12,25: Comnnìcati spettacoli. 

12,30: Complesso diretto dal maestro Ortnso. 

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
Trasmissione per le Forze Armate della Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. Fra i notiziari e 
Iv lettura del bollettino di guerra (ore 13- 
14-15) orchestra, canzoni e messaggi dedi¬ 
cati ai camerati in armi. Chiusura ore 15,05. 
16: Concerto del violoncellista Luigi Casale. 
16,25: Di tutto nn po’. ’ 

17: Segnale orario - RADIO GIORNAl-E - Ter. 

za pagina: Diorama artistico, critico, ecc. 
16-19,45: Not. in lingue estere, onda corta.m, 35,05. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai famOmiì 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 
19: li ge»»io italiano: TORQUATO TASSO. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: CONCERTO KLITIA: dischi e riflessi musi¬ 
cali - Orchestra diretta dal m.o C. Gallino. 
21: Complesso diretto dal maestro GimelH. 

21,30; LA VOCE DEL PARTITO. 

22: TENEO TE AFRICA. 

22,20: Concerto del quartetto d’archi dell’Eiar • 
Esecutori: Ercole Giaccone, Ortensio GHar- 
denghi, Carlo Pozzi, Egidio Roveda. 

23: RADIO GIORNALE, indi messaggi per r ter¬ 
ritòri italiani ocenpati. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 



li afrUt ■ S. AnnibaU - S. Elmo 
Fondazione a Berna del Patto fr^. la ■ Cif- 
ai'ne /(alia » e la a Gtwine GermÀnm « (183*). 

glande -tìloeido e pzitrinUa Giovanni Gentile, 
Pre^itk'iilr dell'.Aeeademia d ltalU (IBM). 


7,30: Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati 
e Lavoratori d’Italia e messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

8,20-10 (onde di metri 230,2-238,5'-245.5-368,6) : 
Musica riprodotta. 

8,20-10 (onde dì metri 500 e 35,05): Messaggi 
, per i territori italiani occupati. 

10: Ora del contadino. ) 

11: MESSA CANTA'TA. dal Duomo di Torino, 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
snd-orientale, snlTonda corta di m. 35,05. 

12,05: Valzer di ieri e di oggi. 

12,25: Comunicati S(>ettacolì. 

12,30: Musica sinfonica. 

13: .Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orch. della canzone dir. dal m.o Angelini. 

14: RADIO GIORNALE. 

14,20: L’ORA DEL SOLDATO. 

15,30: Trasmissione dal Teatro del Popolo di To¬ 
rino; Stagione Lirica organizzate dal Grup¬ 
po Lavoratori ciello Spetteeolo: 

LA TRAVIATA 

Tre atti e quattro quadri di Francesco Ma¬ 
ria Piave - Musica, di Giuseppe Verdi. 

Negli intervalli: Asterischi di varietà . Sa¬ 
luti di italiani. lontani ai familiari residenti 
nella Repubblica Sociale Italiana, 

16-19,45: Not. in lingue estere, onda corta m. 35,05. 

Chitarre e mandolini - Complesso,a plettro di¬ 
retto dal maestro Bnzdisso. 

19,30: Concerto del pianista Enzo Calace e del 
quartetto d’arebi della Scala - Esecutori: 
Enrico Minetti, Mario Gorrieri. Tommaso 
Valdinoci, Enzo Martinenghi. 

,20: Segnale erario - RADIO GIORNALE. 

20,20: MELODIE DI CtaNI TEMPO - Trasmis¬ 
sione organizzate ^>er la Ditta Giovanni Sof- 
fientinì di Milano. 

20,40: RADIO IN GRIGIOVERDE. 

23: R.ADIO GIORNALE, indi messaggi per i ter¬ 
ritori italiani occupati, 

23,30t Chiusura e- inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 



























SCIENZA E TECNICA 



£a tassa di concessione 
goDernaiioa 


Già altra volta abbiamo avuto occasio¬ 
ne .di rilevare che l’evidente • carattere 
di pubblica utilità » (v. legtte 17 novem¬ 
bre 1927, n. 2207) del servizio delle ra- 
dioaudizioni circolari aveva indotto lo 
Stato ad avocarsene la esclusività; sotto¬ 
lineando come la dottrina fosse andata 
oltre nella elaborazione dei concetti rela¬ 
tivi aftermando tfatcarsi addirittura di un 
servizio pubblica, anziché semplicemente 
di pubblica utilità. 

Non è gui iutigo ad indugio per dis¬ 
sertare sulla sostanziale diversità delle 
due categorie di prestazioni che, pur 
avendo in comune la caratteristica dì in¬ 
teressare la generalità der citcadiai, diver¬ 
gono tra loro allorché l'accentuarsi di 
una tale caratteristica fa prevalere le pri¬ 
me sulle seconde. Basterà notare che con 
un recente provvedimento il legislatore 
ha impliciumcnte seguita le ricordate 
correnti dottrinali. Infatti m virtù del 
decreta del Ministero delle Finanze 15 
maggio 1944, n. 262 « per la detenzione 
di apparecchi acri 0 adattabili alla rece¬ 
zione delle radioaudìzioni, il rilascio del 
libretto d’iscrizione per il pagamento del 
canone di abbonamento a mezzo del ser¬ 
vizio dei conci correnti postali, di cui al- 
l’art. 6 del decreto-legge 21 febb, 19^8, 
n. 246, costituisce licenza d’uso soggetu 
alla tassa annua di concessione governa¬ 
tiva di L. 82 per ogni abbonamento. 

Ogni incertezza pertanto non è più 
consentita; poiché una tassa di concessio¬ 
ne governativa può incidere soltanto sul¬ 
la utilizzazione di un servizio pubblico, 
tale deve ora considerarsi — ape Ifgis — 
il servizio delle radinBudizioni circolari. 

Ciò posto, ricordiamo ora partitaraen- 
te le disposizioni del citato provvedi- 
mentò. La tassa è dovuta da chiunque 
detenga un apparecchio radioricevente e 
cMnunque ne usufruisca. Quindi, • an¬ 
che ^ l’apparecchio è destinato ad audi¬ 
zioni dace in locali pubblici od aperti al 
pubblico ed il canone di abbonamento 
alle radioaudìzioni è subilito a norma 
deil’art. 27 del decreto legge 41 febbraio 
19^8, n. 246, nonché nel caso di enti, 
iscituti, associazioni, ed aziende, deten¬ 
tori dell'apparecchio, che corrispondono 
il contributo fìsso di abbonamento di cui 
all'arc. 15 del decreto legge 17 novembre 
I9t7. n. 2207.1. 

F. CASELLA 



VOCABOLARIETTO 


ANTENNA - È forgano che. nella 
radio-trasmissione, permeile l'iaeio a di- 
slama, salto forma di energia elettro- 
magnetica, deil'energia elettrica oscillan¬ 
te ottenuta in un trasmettitore e che, nel¬ 
la radio-ricetione, permeile la captasione 
dell'energìa eiettromagnetica proveniente 
da slaxioni lontane. Essa é paragonabile 
ad un ciraiito elettrico del tipo otcillanie 
eoa la differenza che l'elemento indut¬ 
tanza proprio di quest'iiìlimo, amichi et- 
sere concentrato in speciali api/oigimeati 
di filo conduttore, b dutribuilo lungo con¬ 
duttori di notevole estensione e l'elemen¬ 
to capacità, anziché essere concentrato Ut 
adatti condensatori, è rappresentato dalla 
capacità esistente ira i due Estremi dei 
suddetti estesi eonàuttori, oppure tra que¬ 
sti e la terra. Un'antenna i pertanto tu- 
scetiibile di accordo su una determinata 
frequenza, nel qual caso assorbe la mas¬ 
sima energia possibile dal trasmettitore 
ed è massima la corrente oscillante che 
la percorre; conseguentemente i massimo 



il campo elettromagnetico che da essa si 
irradia nello spazia. A seconda della 
frequenza delle onde elettromagnetiche ir¬ 
radiate e degli scopi cui queste sono adi¬ 
bite, le antenne, sia trasmittenti che ri¬ 
ceventi, possono essere realizzate in sva¬ 
riali modi ed assumere forme diverse, 
più Q meno semplici o complesse. Parti¬ 
colarmente importante i il problema del¬ 
le antenne nella tecnica delle onde di 
piccola lunghezza (corte ed ultracorte), 
per la possibilità che ne deriva di attuare 
dei sistemi irradiami capaci di concen¬ 
trare il campo elettromagnetico in deter¬ 
minate direzioni 'ed entro angoli anche 
di piccola apertura a somiglianza di quel 
che accade per un fascio di luce uscente 
da Un comune proiettore. .In lai modo, 
in tutti quei casi in cui non sia necessa¬ 
ria distribuire l'energia elettromagnetica 
io tutte le direzioni, possono essere otte- 
riuti dei notevoli risultati con trasmettitori 
dì potenza relativamente .piccola e pos¬ 
sono inoltre derivare altri vantaggi, come 
ad esempio, nel campo militare, fi rag¬ 
giungimento delta segretezza delle comu¬ 
nicazioni tra due luoghi stabiliti. Tati 
speciali antenne prendono il nome di 
antenne direttive od a§che direzionali e 
trovano applicazione anche nella radio- 
rvezione — sempre per il caso delle onde 
ài piccola lunghezza — per la possibilità 
che esse offrono di creare, per il posto 
ricevente, una condizione di privilegio nei 
riguardi di uno determinata direttone in 
confronto, dì altre. 



RISPOSTE 
AI LETTORI 


PIFJIO GALEFFI, Milano. - Nell'o- 
rurio che pubblicale su u Segnale Radio « 
sono indicale alcune onde sulle quali 
non riesco, ad ascoltare asiolutamenie. nul¬ 
la. Quale ì la causa? 

Ogni crasmenìtore ha una zona di ser¬ 
vìzio, la cui estensione dipende essen¬ 
zialmente dalla potenza irradiata e dal- 
l'noda su cui trasmette. È pertanto na¬ 
turale che alcune nostre stazioni, desti¬ 
nate a servire altre zone, non possano 

Non essendo possibile, per ragioni de¬ 
rivanti dallo stato attuale di guerra, pub¬ 
blicare l’onda di ciascuna stazione, dob¬ 
biamo limitarci ad indicare tutte le on¬ 
de utilizzale per irradiare i nostri fMxi- 
grammi: l'ascoltatore, provando a rice¬ 
vere sulle varie onde, scc^ quella o 
quelle che gii consentono la migliore ri¬ 
cezione nella località ore risiede. 

Per quanto riguarda le vostre lichie- 
ste di chiarimenti circa b nuova onda 
di trasmissione, avrete nei franempo let¬ 
to le note < Ai Radioascoltatori a pub¬ 
blicate sui numeri ii e 12 di «Segnale 
Radio a. Richiamiamo particolarmente la 
Vostra attenzione sul consiglio di accor¬ 
ciare l'antenna del Vostro ricevitore, se 
notate disturbi sull’onda di 271,7 metri. 

R. T,, Va.'cse - Abito lungo le linea 
Iramviariu; al passaggio delle vetture no¬ 
lo nel mio apparecchio forti ed intensi 
diUurbi. Cosa debbo fare per eliminare 
tale inconveniente? 

Per eliminare ì disturbi che lamenu¬ 
le occorrerebbe verificare gli impianti 
tranviari ed inserire appositi dispositivi 
di filtro: nelle attuali contingenze ciò 
è ovviamente di difiicìle realizzazione. 

Per attenuare i disturbi potrete tutta- 
vb provare i seguenti provvedimenti; 

evitare <^he il conduttore dì antenna e 
quello di terra siano disposti paraliela- 
mente alla linea tranviaria (la disposizione 
migliore t quella trasversale alia linea); 

sopprimere il conduttore di terra, che 
può convogliare disturbi; 

sAtemare l’aereo il più lontano possi¬ 
bile dalla linea tranviaria, eventualmente 
in una stanza diversa da quella ove te¬ 
nete >1 ricevitore, col quale l’aereo dovrà 
essere coìlegaio a mezzo dì un cavo 
schermato; 

disporre tra la presa luce e l'ingresso 


dell’apparecchio un filtro che vi pottele 
procurare rivolgendovi ad un tecnico 
specializzato; 

migliorare la schermatura del ricevi- 
tore in mo4p che gli organi del ricevito¬ 
re stesso siano protriti, da tutti i Iati, 
da una pue^e metallica per quanto pos. 


RECENSIONI 


D. E. R.svauco, Radio Libro, edizio¬ 
ne 8*, 1945; Ed. Hoepli, Milano, L. 240. 

£ uscita, edita da Hoepli, l'fi* edizione 
del Radio Libro di Ravalico, opera or- 
mai molto nota nel mondo radiotecnicu 
e a tutti coloro che si dilettano di appa¬ 
recchi radio e dei relativi circuiti e ^e- 
mi elettrici, in quesu ultima edizione il 
volume è stato aggiornato nonché arricchi¬ 
to di nuovi'capitoli specie per quanto ri¬ 
guarda i vari tipi di valvole elettroniche 
e le rslacive tabelle di confronto. 

Il manuale contiene 120 schemi di ap¬ 
parecchi radioriceventi moderni c moder¬ 
nissimi, fabbricati dalle varie case co- 
struttnei; la forma è semplice e ebbra e 
b veste tipografica ottima. 

D, E, Ravalico, Pnmo avviamento al¬ 
la conoscenza della radio, ediz, 194^; 
Edìt. Ho^li. Milano, L. 60. 

Come Io dice chiaramente il titolo, è 
un manuale avente per scopo di far co¬ 
noscere, — apprqssimarivamentc, — a 
tutti coloro che non posscggòho la ne¬ 
cessaria preparariouc, come sia fatto e 
come fuhzioni un apparecchio radiorice¬ 
vente. In tale libro, infairi, vengono de- 
.scriice in maniera molto semplice e pia¬ 
na, le varie parti cosritiienti un radio¬ 
ricevitore <d il loro funzionamento, non¬ 
ché tutte le precauzioni per adoperare il 
ricevitore stesso nel migliore dei modi. 

C. P. 



























































RACCONTO 



per uicime. Lo incontrai dopo un t{ran dramma delia 
mia vita: il so^ggiungere della improvvisa miseria 
lòlla mia famiglia e sulla mia casa. Era un m'ovinotto 
molto ricco, abituato a non vedersi e a non farti man¬ 
car niente: aveva abiti di taglio e di stoffa costosi: si 
prendeva tutti divertimenti possibili. Io, invece, dovevo 
portare vestiti da poctó soldi, di gueili che mettono su¬ 
bito fuori la corda, spetto anche consunti, e contentarmi 
di. qualche lira appena, perché eravamo quattro figliuoli 
e non si poteva astsdutomente sprecar nulla. 

Non so dire che cosa gli raccontassero i miei occhi 
e che cosa gli sembrasse u mio viso: ma so che lui, il 
primo giorno in cui lo avvicinai nei corride» dello scuola, 
si fermò a parlare con me sensa umiliarmi né con le pa¬ 
role, né con i gesti come, di solito, sapevo che faceva. 
Avrà veduto, forse, che dentro i mici occhi c'era tanta 
tristetta e, forse, si sarà accorto che sul mio viso c'era 
Spi tant'ombra di vita vissuta: o, forse, tutta la mìa po¬ 
vertà, piena dt ritegno e di pudore, dovettero farlo un 
poco pensare. Certo fu che ti comportò con me osmi 
cordialmente: mi disse cote gentili, simpatiche: m’in-, 
vitò anche ad andare a casa tua. Saliva dentro il mio 
cuore un calda cho non avevo più sentito da tanto tem¬ 
po. Di quella bontà inas^ttata gii fui subito grato se¬ 
gretamente: ed era la gratitudine pià vera. Mi pareva 
quasi impossìbile che lui, fortunato com’era e spretssan- 
le di chi non aveva la tua fortuna, mi si fosse mostrato 
tanto affabile e cortese. Capi al di là delle mie rare pa¬ 
role e della mia riservalessa? 

Molle voile fui sul punto ài prenderlo da parte e di 
dirgli: — Senti: tu che sei un uomo ricco, dimmi come 
immaspni che sia chi non è ricco, ma povero ansi, po- 
vcretto, sempre in guardia di fronte a tante necessità: 
sempre vergognotcr dei tuoi vestiti malandati, delle sue 
camicie rammendate proprio nei punii più visibili, delle 
sue scarpe che han perduto ogni colore e forma? Che 
pensi di un giovane così? Che cosà ti dicono le tue di- 
sgrasie palesi? Che cosa supponi ci sia dietro di esse? 
— Avrei voluto domandargli queste cose: e tuttavia mai 
gii dissi nulla perché mi pareva di scoprir troppo la 
mia miseria e che tutto ciò fosse un'inutile crudeÙà. 

E pure anch'io avevo gli stetti umani bisogni di lui, 
le elesse voglie, gli stessi slanci, le stesse speranze. 
Sentivo, anzi, queste forze soffocate e nascoste ribollir 
dentro con una veemenza, con un ardore altissimo che 
mi obbligavano a dure prove di sacrificio per non la- 
sriarle traboccare. Vedevo il mondo che mi stava in¬ 
torno con una luce fredda di crepuscolo: talvolta se 
non spaventato, intimorito. Avevo la impressione di 
essere infinitamente solo dinnanzi al presagio à’una lotta 
piena d'incognile: e tutte le strade mi sembravano chiuse. 
Quando uscivo evitavo il centro per non incontrar lui e 
non doverlo seguire in quei locati che frequentava, dove 
la gente di sua conoscenza era, per me, un termine di 
confronto molto doloroso e triste. 

Mi diceva qualche volta: — Non ti si vede mai. Dove 
li nascondi? Dove vai? — Gli rispondevo che studiavo 
motto: che avevo bisogno di sbrigarmi per arrivare sol- 
lecitamente alla fine e poi all'impiego. 

— Non ho il tuo danaro t la tua IranquiUità. Tu 
puoi^ prendere tutto con più comodo. Io no. 

Rimaneva interdetto. Poi si metteva a scherzare. Di¬ 
vagava. Ni ho mai cafrifo se lo facesse per evitarmi un 
dispiacere o per non ingolfarsi in una discussione ma¬ 
linconica. 

Di solito andavo, nel tardo pomeriggio, a trovare un 
amico che aveva un piccolo cinematografo alla periferia, 
fuori dì Porta. Entravo, naturalmente, senza posare. Il 
pubblico di quel locale era composto di operai, di ra¬ 
gazzi, di bottegai, di donnette sciamannate e di bam¬ 
bini urlanti. Si davano pellicole già vecchie sulle quali 
sembrava che sempre cadesse la pioggia, l divi sorride¬ 
vano, si muovevano, piangevano attraverso quel velo 
di pioggia: e il loro fascino ne usciva diminuito di mol¬ 
to. Gli spettacoli erano per me una scusa, perché, in 
quel rione, dovevo incontrarmi con. Lio, una ragazza 
che faceva la stiratrice e che mi oiacepa per i suoi oc¬ 
chi scuri, il suo bel viso ridente, la sua bocca sman'osa. 

Prima a tornare a casa ce ne andavamo verso il ver¬ 
de delia vicina coltina, per stradette odorose di erbe 
nuove e intatte, rubati fuori del mondo dal nostro amo¬ 
re. Aveva abitualo Lia a parlare senza quegli intercalari 
del vernacolo popolare che contrastavano tanto con la 
sua elegsmte bellezza. — lo non ho studiato come le. 
~ Che imporla? Se mi vuoi bene devi fare quel che ti 
dico. —'Non rispondeva: ma si stringeva al mio fianco 
con un gesto che valeva più d'ogni parola. Camminan¬ 
do mi baciava tra la guancia e il collo con una pura 
dedizione. Era una ragazza semplice e nel suo cuore si 
poteva leggere tutto come nei suoi occhi e nel suo sor-, 
riso. ‘Povera, comprendeva i miei disagi: con la suà bontà 
medicava il mio tormento. 

Una volta lui mi domandò se, per caso, non fossi in¬ 


namorato. — Che ci sarebbe di strano? — replicai. 

-.— Scusa: non credevo d'offenderti. 

— Non mi hai offeso; ma quelle son faccende che 
non li riguardano. 

Feci perqandarmene, conirarialo. Ma, nel momento 
stesso in citi voltavo U spaile, lui singhiozzò: — Strac- 

Di scatto gli fui addosso. — Che dici? Ripeti, perdio! 

—' il; straccionel 

Non vidi più nulla. Né to bene quante volle lo ctdpìi, 
furiosamente, sui viso. Ricordo solo che qualcuno venne 
a dividerei: e che —• leparati — un filo di sangue sgor¬ 
gava dalle mie labbra e che quel sangue aveva stn sa¬ 
pore amaro come di lacrime. 

Quella sera Lia mi domandò, accennando la piccola 
ferita, cos'era accaduto. Risposi una sciocca bugia. — 
Niente. Uscendo di casa sono scivolato. — Ma avevo 
il cuore colmo di angoscia. Ci avviammo,, come sem¬ 
pre, verso la collina. Ci sedemmo sull'erba. Uà m'ab¬ 
bracciò. — Perché non dici nulla? — Le fpei una ca¬ 
rezza. Il tuo vito ti aprì tutto alla luce come un fiore. 
— Sai: gli esami son vicini. Ogni giorno che passa hti 
preoccupa. Son povero e debbo far presto a guadagnare. 

— Anch'io son povera, ma sono felice. 

Aveva, la testa appoggiata alla mia sMlla ed era dise¬ 
gnata con tratto genMe. Negli oechi le scendevano gii 
ultimi chiarori del limpido tramonto. Già mi compen¬ 
sava dell'instUto, del mìA nascosto dolore la vicinanza 
di Lia. Il rancore, la sofferenza si scioglievano, a poco 
a poco, nel suo caldo abbraccio, nei suoi spensierati ba¬ 
ci. La tetra irrorava intorno a noi un profumo di solchi 
campestri aperti allora. 

Più volte mi venne il pensiero di dirle: — Mi capi¬ 
rei soltanto tu. — Sempre ricacciai quel pensiero. Che 
potevano valere le parole? Rimaneva l'eco di una parola 
feroce a battere dentro il mio cuore: e avrebbe toverchia- 
ta tutte le altre. Preferii noti parlare. 

Ma mi tenni Lia più stretta al braccio quando tor¬ 
nammo indietro: come se, proprio sjuella sera, avessi 
trovalo finalmente un appoco, alla mia povertà nella 
sua povertà che rideva, tra le pupille e la bocca, simile 
ad un'offerta di vita. 

GIUSEPPE LEGA 



LE Antiche danze e arie di Respighi, tornate al « Li¬ 
rico » tramutate in balletto, ae hanno ritrovate intatte le 
simpatie degli ascoltatori milanesi, non sono suste in 
grado, neanche questa valia, di Retare con successa la 
prova della rappresentazione scenica. Musica elaborata 
dal profondo musicista bolognese soltanto in funzione di 
preziosismo sinfonico-strumentale, l'adattamento coreo¬ 
grafico, più che accrescere ne diminuisce il colore e lo 
suggestività. L’edizione presentata dall'Ente della Scala 
é stala quanto mai decorosa ma, forse appunto per que¬ 
sto, la raffinata esilità delio spartito s'è trovata ad es¬ 
sere sommersa dalla fastosità delle scene, dei costumi, 
delle luci e dei « passi a due e a quattro » ed è sembrato 
come il famoso vaso di vetro viaggiante fra vasi di bron¬ 
zo. Nel caso in esame si trattava, per di più, di una 
pura e fragìiitsima anfora di Murano che nel movimen¬ 
tato tragitto è andata letteralmente in frantumi. 

SEhM'RE al a Urico a i andata io scena anche la 
Mienoti di Thomas eseguita dalla Pederzini, da Sckipa, 
da Posero e da Paci •— ttn quartetto vocale di eccezione 
— direttore e cemeenatore il maestro Antonio Cuamie- 
ri. L'opera, da molti anni non rappresentata, ha avuto 
sotto molti- aspetti il carattere di novità. Qua e là sono 
affiorati qualche capello bianco e qualche ruga, ma in 
generale il pubbReo ha accolta con favore la, chiamia¬ 
mola coti, rietumazione. 

LA COMPAGNIA di Laura Adoni ha dato a Mila¬ 
no alcune rappresentazioni di Addio giovinezza. La re¬ 
citazione e l'affiatamento degli esecutori sono stati esem¬ 
plari ma l’idea di fare a meno dei costumi e farcì vedere 
una a Dorina a vestita alla moda del tg4$ i stata come 
farci vedere, al posto di quelli veri, dei fiori dì sto^. 
£ stata un'Addio ^ovinezza senza profftmo e, soprat¬ 
tutto, senza nostalgie. Vittorio Gatsman è entrate in 
pieno nella sua parte ed é risultato il migliore; la Aduni 
lo è stata meno e meno ancora il Calandri nelle vesti 
dei buono.e caro Leone. 

UN VERO UOMO di Miguel de Unamuno, ripreso 
da Renzo Ricci a Milano è una commedia scritta da un 
filoiofo che, attraverso U diqlogaio e un ceHo numero 
di personaggi, vuol cercare di volgarizzare i suoi prin¬ 
cipi e le sue_ teorie ed estetiche. Entra nella categoria di 
quei lavori che tacciono particolarmente al nostro egre¬ 
gio attore, ma U pubblico preferirebbe cote più accessi¬ 
bili o, per dirla secondo un'espressione corrente, più 
umane. La commedia ì ben condotta ma fredda e non 
è riuscito a scaldarla neanche tutta la buona volontà e 
l'impegno del protagonista e dei sum collaboratori. 

01E5SS 



Processo delle zitelle 


Processo deile zitelle i un lìbn che non esce dai li¬ 
miti dei grazioso, ma che però, entro questi limiti, ti 
può considerare, ai tempi che'corrono, una cosa riuscita. 
Dal cinema italuno odierno non si può pretendere molto 
per un complesso di ragioni d'indole varia che vanno 
dalb necessità di non scialare troppo nelle spese dì la¬ 
vorazione alt'obbligo dì limitare ai miaiorm, per ovvie 
ragioni, Id scene da girarsi in esterni, specie se questi 
esterni dovessero trovarsi alquanto distanti dai teatri di 
posa, I costi di lavorazione hanno da essere non ipeiho- 
Iki perché limitato alle meno bersagiiate e meno isolate 
« piazze » delt'lulia settentrionale è oggi il campo di 
sfruttamento commerciale delle pellicole; ed è logico 
che, con un mercato cosi ristretto, non si possa spendere . 
a cento » quando poi il iilm, nd suo ridotto giro di no¬ 
leggio, non renderà, ad essere ottimisti, |hù di a cin¬ 
quanta ». Ed occorre eliminare quanto più è possibile 
gli esterni^ non solo per il persistere degli allarmi o per 
il pericolo delie incursioni e dei mitragliamenti, ma per 
le inaudite difficoltà che comporta oggi lo spostamento, 
anche minimo, di una cosiddetta troupe clic debba red- 
tare aH'apertu e lontano dall'attrezzatura dei teatri di 
posa. E se ccrK località alpine o marine turisticamente 
famose sono, per le contingenze belliche, o irraggiungi¬ 
bili o vietate alla curiosità degli operatori, è del pari 
difiiciLìssimo, per le identiche e comprensibilissime ra¬ 
gioni militari, portare la magica lente ddl'olnettivo a 
fissare il pulsante fervore di un'officina o il microfono 
a registrare i mille frastuoni d’un sonante cantiere in 
efficienza. 

Ecco perché quei [Mchi produttori di coraggio ancora 
tp attività «i sono attaccati alia commedia sentimentale 
preferibilmente svolta in interni e ridotta più al poco 
verbale che amplificata da sviluppi visivi. La commedia 
sentimentale è un genere cinematografico come un al¬ 
tro: apprezzabile o detestabile secoiulo i casi e i risul¬ 
tati, poiché con essa è possibile fare tanto delle scem¬ 
piaggini quanto dei nonnulla adorabili. Si tratta sempre 
della capacità di chi la fa. Un regista sensibile e coscien¬ 
zioso. un produttore onesto e rì^ssivo anche oggi, no¬ 
nostante tutto, possono cavar fuori qualcosa di degno 
pur dal solito raccontino fatto di malintesi e di ripicchi 
ma poi debitamente accomodato cinque minuti prima 
delt'obbligacorìo abbraccio finale; qualcosa di garbato c 
di girile, di amalule e di rasserenante che mandi via 
soddisfatto il pubblico — oggi come non mai facile ad 
essere coi)quisiato — e non gli faccia troppo rimpiange¬ 
re i quattrini sborsati. 

Processo delle zitelle, che è stato giralo alla Ferì di 
Torino tra difficoltà enormi e in un periodo in cui al¬ 
larmi e voli di disturbo ;i susseguivano a rotazione con- 
dnua, è un saggio di film commerciale « di guerra » 
pulito e dignitoso; modesto senza dubbio nelle intenzio¬ 
ni e non strabiiiante quindi nei risultati. Nessuno di 
quelli che v’han lavorato intorno s’i lasciato prendere 
dall'uzzolo di fare il passo più lungo che la gamba pur 
se nessuno di essi era un gigante; con la conseguenza 
che nessuno è scivolato o rimastp vittima di pericolosi 
capitomboli. Niente di nuovo nel soggettino a! latte c 
miele, basato su di uno dei soliti equivoci per cui un 
giovinotto .abbastanza dabbene viene scambiato (e ad¬ 
dirittura arrestato) per un farabuttelto pluriammogliauy, 
con logico strazio della fanciulla che il giovinmto cor¬ 
teggia : equivoco in virtù del quale la commediola si 
complica e si allpnga sino a raggiungere il ncM-male me- 
tra^io delle pellicole del genere c a susciurc quel nu¬ 
mero di risa» necessario a contentare il pubblicJ. (Anzi, 
a proposito di metraggio: visto che di questo ce n'era 
già a sufficienza, si è persino economicamente evitato 
di celebrare il processo del titolo, con nessuna noia per 
il logico emloRo, è vero, ma con TinconveBienle di pro¬ 
mettere sui cartelloni una cosa che poi non si dà). Nien¬ 
te — o, meglio, qu^ niente — di trascendenule nella 
regìa, perché infatti qualche intenzione eccesivamente 
severa di Borghesie è senz'altro frunrata, cosi come 
appaiono immediatamente contenuti alcuni sconfinamen¬ 
ti troppo drammatici (l'entrata di Ondina Maris in tri¬ 
bunale. per esempio), con la conseguenza che il tono 
gaio della vicenda e lo scorrevole stile del racconto sono 
quasi per nulla alterati da questi voli ambiziosi ed an¬ 
che apprezzabili, ma na( nostro caso forse inopportuni. 

L'interpretazione è- eccellente. Gandusio «nerge e 
Dapporto, nonostante la breve parte, si fa comicamente 
notare, Ondina^Maris, specie se riuscir^ ad addolcire di 
più qualche espresàooc del viso, può essere un gradevole 
acquisto del nostro cinema brillante. Lilla Brignone, 
Vando, Federico Collino, Roberto Villa sono gli altri, 
simpatici e bravi, principali interpreti. 

ACHILLE VALDATA 
















AU'inlzlo del conflitto, tutti ftli Italiani residenti In Gran Breta- e dal tommy, attraversano le vie di Londra ancora Intatte, 
gna furono internati in campi di conceutramento dopo aver su- L’Italia fascista, invece, aveva lasciato liberissimi gli inglesi nel- 
bito la spogliazione del beni. Ecco una fotografia di nostri con- la città di Perugia, ove frequentavano scuole, accademie e luoghi 
nazionali che, inquadrati come delinquenti comuni dalla polizia di divertimento ed alloggiavano in case private da loro scelte 


Ardenti e nostalgiche, le note di “Giovinezza” vengono 
trasmesse al microfono per i fratelli dell'Italia invasa 


DUE CIVILTÀ 


Una delle Orchestre 
della Radio della Re¬ 
pubblica Sociale Italiana 
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PENNE NERE 
AL MICROFONO 


Alla Radio dflla R.S.I. in Torino, ha avuto luogo un'imi>ortante trasmissione dedicala alle valorose truppe alpine. . 1. R.evocatione della Medaglia d Oro 
Renato Asaante - 2 1,’orchestra della Radio della R.S.I., la folla dei soldati e dei familiari nella vasta s.ala d’audizione. - }. Ln «ificiale parla di camerati 
in linea. - 4. Un alpino rievoca l’eroico sacrificio del Cap. Pizzolotto. • 5. Il soprano Cnstina Foscale ed il basso Ernesto Dominici nel duetto Crispino 
c U comare.;. (Foto Ohe>l--ni in esilusiva per Segnale kadio) 



























